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« Art. IO. Il sussidio non potrà essere pagato se il Governo 
di S. M. non avrà precedentemente conchiuso i trattati ne-
cessari per assicurare al commercio ed ai cittadini dello Stato 
tutti i vantaggi di cui godranno sopra quella strada ferrata 
il commercio ed i cittadini svizzeri e delle nazioni e prove-
nienze le più favorite. 

« Art. l i . I ministri delle finanze e dei lavori pubblici 
prenderanno fra di loro i debiti concerti per l'adempimento 
di queste prescrizioni. » 

MAGGIO 1 8 53 
* 

Si passa allo squitt inio segreto sul complesso della legge. 

Risul tamelo delia votazione : 

Presenti e votanti 421 
Maggioranza 61 

Voti favorevoli 93 
Voti c o n t r a r i . . . . . . .. 28 

(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle ore 6 1[2. 

TORNAT A DELL' I 1 MAGGI O 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCAT O RATTAZZ L 

SOMMARIO. Atti diversi — Relazione del progetto di legge per la strada ferrata della Savoia — Reiasione sul progetto dì 

legge per un mutuo da contrarsi dalla provincia di Vercelli — Reiasione sul progetto di legge per modificazioni alla 

tariffa daziaria — Proposta del deputato Lachenal relativa alla festa religiosa dello Statuto — Relazione sulle peti-

zioni intorno allo scalo della ferrovia da Torino a Novara — Invio al Consiglio dei ministri di Quelle petizioni — Vo-

tazione ed approvazione del progetto di legge per facoltà alla divisione di Sassari di contrarre un prestito, ed eccedere il 

limite dell'imposta — Discussione del progetto di legge per facoltà alla divisione di Cuneo di eccedere il  limite dell'imposta 

per Vanno 1858 — Obbiezioni del deputato Sineo — Risposta del ministro dell'interno e osservazioni del deputato Miche-

lini  — Approvazione dell'articolo unico, e quindi del progetto di legge — Discussione del progetto di legge per la forma-

zione di un consorzio per la conservazione degli arginamenti dell'Are e dell'Isère — Proposizione sospensiva del depu-

tato Louaraz — Obbiezioni dei deputati Mellana e Bosso, relatore — Reiezione della proposta — Parlano i deputati 

Mellana, Michélini, Di Revél, il  ministro delle finanze e il  relatore — Emendamento del deputato Louaraz all'articolo 1 

— Opposizioni del ministro suddetto, e del relatore — Reiezione — Approvazione dell'articolo 1 — Approvazione della 

prima parte dell'articolo 2 — Emendamento del ministro medesimo alla seconda parte — Osservazioni del relatore e dei 

deputati Cavour Gustavo e Michélini — Approvazione dell'emendamento del ministro e degli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7 

Osservazioni del deputato Sineo sull'articolo 8 — Approvazione degli articoli 8 e 9 — Rinvio della votazione segreta — 

Relazione sul progetto di legge per uua rete di strade nella contea di Nizza. 

La seduta è aperta alle ore 1 e pomeridiane. 
c a v a l l i n i , segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente. 
p r e s i d e n t e . La Camera essendo in numero, pongo ai 

voti l'approvazione del processo verbale testé letto. 
(E approvato.) 

ATT I DIVERS I . 

p r e s i d e n t e . Il professore Fabio Accame fa omaggio 
alla Camera d'un suo opuscolo intitolato: Intorno alla espro-
priazione per causa di pubblica utilità. 

Questo stampato sarà depositato alla biblioteca della Ca-
mera. 

Il signor ministro dei lavori pubblici fa omaggio alla Camera 

di 200 esemplari del rapporto della Commissione d'inchiesta 
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incaricata dello studio del sito opportuno pel collocamento 
dello scalo della ferrovia di Novara. 

Questo rapporto fu distribuito ieri agli onorevoli deputati 
al loro rispettivo domicilio. 

La parola spetta ai deputato Menabrea. 

REIEZION I SCI PROGET T I D I IiECiCÌ B : i ° COSTRU-
ZION E DE&Xi A STRADA S'ERRAT A DEI1I1A SAVOIA ; 
2° AUTORIZZAZION E DI UN MUTU O A FAVORE 
DE li l i A PROVINCI A D I VERCELL I ; 3° P ER MODI -
FICAZION I AI1I1 A T ARIFF A DOGANALE . 

men a r r e a , relatore. J'ai l 'honneur de déposer sur lè 
bureau de la Présidence le rapport de la Commission sur la 
confection du chemin de fer de la Savoie. (Vedi voi, Docù-
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menti, pag. 1726.) Comme la Commission a achevé son tra-
vail ces jours derniers, eile a cru devoir profiter de la so-
lennité de ces fêtes, pendant lesquelles la Chambre a suspendu 
le cours de ses séances, pour envoyer le rapport à l'impri -
merie. La composition en est actuellement terminée, et danâ 
le cours de la séance même il pourra être distribué à mes-
sieurs les dépuîés. 

s iseo, relatore. Ho l'onore di deporre il rapporto della 
Commissione incaricata di esaminare il progetto di legge pre-
sentato dal ministro dell'interno neila tornata del 30 marzo 
1853, per autorizzare la provincia di Vercelli di eccedere il 
lìmite dell'imposta negli anni 1853 e successivi sino al 1862 
inclusivamente. (Vedi voi. Documenti, pag. 1603.) 

rrignone , relatore. Ho l'onore di depone la relazione 
sul progetto di legge, presentato dal ministro delle finanze, 
per la rivista della tariff a doganale. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 1683.) 

pre s ide nte. Queste relazioni saranno stampate e di-
stribuite. 

PROPOSTA DJEL DEPUTAT© LiCHËlJUL . 

Kiachesial. Messieurs, honoré tout récemment du mandat 
de député, et admis, depuis } eu de jour, à prendre part aux 
délibérations de la Chambre élective, j'aurai s peut-être dû 
garder le silence dans cette circonstance; mais, j'en demande 
bien pardon à mes collègues, je ne puis comprimer ie senti-
ment pénible que j'ai éprouvé le jour de dimanche «a voyant 
que le Sénat et la Chambre des députés n'assistaient point en 
corps à la cérémonie religieuse qui a eu lieu pour la célé-
bration de la fête du Statut, conformément à la loi de 5 mai 
1851, et que ces deux parties du Parlement se soient bornées 
à y assister par députation. 

Cette assistance restreinte, et par conséquent dépourvue 
de ce caractère solennel de constitutionnalité qui constitue 
avec le puissant concours de Roi l'essence du Gouvernement 
monarchique-représentatif, m'a paru chose regrettable. 

C'est, à mon avis, en montrant avec calme et dignité à 
l'Europe que la nation tout entière est invariablement atta-
chée à ses institutions constitutionnelles, c'est en faisant voir 
à nos concitoyens que tous leurs représentants sont unis par 
ces mêmes sentiments de liberté, et que les trois grands pou-
voirs de l'Etat sont unanimes pour célébrer et conserver ses 
précieuses conquêtes, que nous prouverons d'une manière 
irrécusables que le Statut est à tout jamais inviolable. 

Messieurs, si j'ai bien compris les intentions et l'opinion 
de mes honorables collègues, je crois que je suis ici leur in-
terprète en prenant la liberté de prier la Chambre de vouloir 
bien adopter la proposition que j'ai i'honneur de lui soumet-
tre, et qui sera adopté aussi, je l'espère, par le Sénat. 

Voici la proposition que j'ai l'honneur de lui soumettre : 
« Art . I e r. A l'avenir la Chambre des députés assistera en 

corps à la cérémonie religieuse de la fête du Statut, qui a été 
instituée par la loi du 5 mai 1851. 

« Art . 2. La Chambre des députés partira en corps du palais 
législatif pour se rendre à la cérémonie ; elle sera précédée 
de ses huissiers, et escortée par un bataillon de la garde na-
tionale. 

« Art . 3. Monsieur le président de la Chambre et messieurs 
les questeurs sont chargés en ce qui les concerne de veiller 
à l'exécution de la présent résolution, qui fera partie du rè-
glement de la Chambre. » 
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pre s ide nte. Allora sarà trasmesso agli uffici per auto-
rizzarne la lettura. 

La parola spetta al deputato Pernati. 
pe rs ati. Signori, nel rendiconto delle nostre discussioni 

parlamentari, relativo alla seduta U maggio scorso, avendo io 
rilevato che alcune parole da me pronunciate non furono e-
sattamente riprodotte, io ho creduto mio dovere di venirvi a 
pregare di ammettere una rettificazione, che credo necessaria, 
unicamente perchè ha tratto ad un principi o di delicatezza. 
Voi non avrete dimenticato come, volendo provare che il si-
gnor ministro dei lavori pubblici altra volta emise l'opinione 
che si potesse concedere la strada ferrata da Novara al lago 
Maggiore ad una compagnia, riportassi le stesse parole da 
lui pronunciate nella seduta del 22 dicembre 1851. Il rendi-
conto. riportando questo mio discorso, si esprime in questi 
termini : 

« Io posso assicurare l'onorevole preopinante che, ove si 
presenti una società per intraprendere una strada ferrata da 
Novara al lago Maggiore, ecc. » 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. E detto: « da Torino al lago Maggiore. » 

pe rs ati. « Allora la vera questione era della strada che 
andasse da Novara al lago. » 

Voi vedete, signori, che qui mi si fa dire che io, leggendo, 
pronunciassi le parole « da Novara al lago Maggiore, » men-
tre i! fatto è che io dissi, leggendo, le parole come erano nel 
testo, cioè « da Torino al lago Maggiore ; » ma soggiungeva 
immediatamente che il ministro voleva dire « da Novara al 
lago Maggiore; » tanto è vero che io mi espressi in questo 
modo, cioè che lessi il vero testo del discorso del signor mi-
nistro, e soggiunsi immediatamente il mio modo di vedere, 
cioè che si dovesse intendere « da Novara al lago Maggiore, » 
che il ministro delle finanze, interrompendomi, soggiunse 
egli stesso: « ma ho detto da Torino al lago Maggiore; » e 
certo la memoria del signor ministro delle finanze, per quanto 
essa sia felice, non poteva ricordare che il signor ministro 
dei lavori pubblici, in un discorso di quasi un anno e mezzo 
fa, avesse impiegate le parole « da Torino, » piuttosto che 
« da Novara. » Egli è perciò, siccome tengo assai a che non 
si creda che io, leggendo, abbia voluto alterare le parole pro-
nunciate dal signor ministro, che io prego la Camera di darmi 
atto di questa spiegazione che rettifichi le risultanze della di-
scussione, riferit e nella Gazzetta Ufficiale. 

pres idente. Siccome ciò che ha detto testé sarà stam-
pato nei foglio ufficiale, così servirà per la mutazione desi-
derata. 

REI.A7.KONE SITALE PETIZION I RIFLETTENT I LO 
SC&EiO DELLA FERROVIA DA NOVARA A TORINO. 

preshdbnte. L'ordine del giorno porta la relazione sulla 
petizione di vari proprietari di Porta Palazzo sullo scalo della 
ferrovia da Torino a Novara. 

La parola spetta al deputato Robecchi. 
robkcchi, relatore. Signori, colla petizione 5152 alcuni 

proprietar i ed interessati di Porta Itali a e Vanchigiia, narrate 
brevemente le prime vicende dello scalo in Torino della via 
ferrata di Novara, scalo che tutti domandano e nessuno ottiene, 
ci portano ai primi di giugno 1852, epoca in cui il progetto 
di legge per quella ferrovia fu posto in discussione in questa 
Camera. 

Qui, esposti i vari partit i che furono in allora sottoposti 
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alla vostra decisione, che è inut i l e vi r icordi, sogg iungono: 

« dei t re part i ti doveva preva lere quel lo che veniva posto in-

nanzi co l l 'emendamento Di Revel, perchè aveva in suo favore 

i l buon senso, la equi tà, la giustizia, la convenienza, iì bene 

della cit tà capitale, il bene genera le. » 

Doveva preva le re, e prevalse d i f fa t t i ; e l ' emendamento Di 

Revel d ivenne l 'art icolo 7 del capitolato di concessione a n-

nesso alla legge i l luglio 1882. 

Per chi mai non lo r icordasse, st imo prezzo del l 'opera r i -

leggere quel l 'ar t icolo : 

« Quella di Tor ino (stazione) verrà collocata n3l sito che 

sarà u l te r io rmente de termina to dal Governo, sent i to il m u-

nicipio di Tor ino, ed a seguito di un' inchiesta amminis t rat iva 

da farsi di pubblica ragione in torno al sito più conveniente 

sotto il rappor to complessivo del l 'economia della spesa, della 

pubblica igiene e del maggior comodo e vantaggio dei v iag-

giatori e del commercio, non che in armonia col piano d ' in-

grand imento e di ornato della città di Tor ino. » 

In esecuzione di questo art icolo il ministro in terrogava i l 

municipio di Tor ino, e nominava la Commissione che i n t r a-

prendesse l ' inchiesta. 

Quale la r isposta del munic ip io, tale fu il r isul tato de l l ' in-

chiesta, che, cioè, delle località proposte, dovesse essere pre-

fer i ta quella di Por ta d ' I ta l ia. 

Si stava aspet tando la finale decisione del Ministero, e a 

nessuno veniva in mente che al t ra località ornai si potesse 

scegl iere che quel la indicata dal municipio di Tor ino e dalla 

Commissione. 

Quaud'ecco che quei di Por ta Susa e di Valdocco presentano 

al Ministero un 'of fer ta che, a del ta del l 'onorevole pres idente 

del Consiglio, può compete re con quel la dei p ropr ie tari di 

Por ta Palazzo; e che il signor Woodhouse presenta una d i-

chiarazione dalla quale r isul ta che egli, il quale da principio 

aveva spontaneamente proposto di col locare lo scalo in Tor ino 

poco al di là del ponte Mosca, cambialo ora tota lmente con-

siglio, giudica « che sarebbe un grande e r ro re col locare lo 

trcalo sulla sinistra della Dora, at tesa la difficolt à di condur re 

la l inea di congiunzione. » 

Poteva il Ministero respingere quel l 'of fer ta, e non tenere 

conto di quel la dichiarazione. Pu re prefer ì, a sua maggiore 

caute la, io penso, consul tare un 'a l t ra volta la Commissione 

d' inchiesta, la quale dal l 'oi ferta di Porta Susa e Valdocco, e 

dalla dichiarazione del signor Woodhouse punto commossa, 

mantenne con piena concordia integro il suo pr imo voto. 

Dopo ciò, quale fede si mer i tavano le voci che da qualche 

tempo correvano, che, cioè, il Ministero fosse disposto a de-

cidere la quest ione dello sc&Io a favore di Porta Susa? 

I petenti hanno creduto sulle p r ime che nessuna. Pure 

come quel le voci non cessavano, che anzi si facevano ogni dì 

più insistent i, i p ropr ie tari ed interessati di Por ta Italia pen-

sarono di r i cor re re a voi, o s ignor i, esporvi lo stato del le 

cose, e pregarvi di r icordare al Ministero il disposto de l l 'a r-

ticolo 7 del capitolato di concessione annesso alla legge 11 

lugli o 1882. 

La vostra Commissione, nel p rendere ad esame la pet iz ione 

di cui vi ho esposti i motivi e le conclusioni, ha dovuto n e-

cessar iamente r ich iamare a memoria la discussione che nel 

giugno del l 'anno scorso ebbe luogo in questa Camera a p r o-

posito appunto dello scalo di cui ora si t ra t ta. 

Riandando quella discussione, la vostra Commissione si è 

r icordaio : 

Che l 'onorevole minist ro dei lavori pubblici ebbe a dichia-

rare non essere in grado di accet tare nemmeno un latissimo 

ordine dei giorno che r imet tesse in lui la scelta dello sca lo; 

non poteva dare giudizio diverso da quel lo che con tut ta ma-

tur i tà aveva già p ronunz ia to; non poter infine accet tare a l t ra 

responsabi l i tà fuori quel la della scelta di Valdocco ; 

Si era r icordata che la Camera era non meno del Ministero 

al iena da l l 'assumere la responsabi l i tà dello sciogl imento di 

una quest ione, nella quale una cosa sola vedeva bene, che, 

cioè, non vedeva abbastanza ch ia ramente per p ronunz ia re un 

giudizio; 

Che dovendo pure veni re ad una conclusione, adot tava 

l 'emendamento del l 'onorevole Di Revel, secondo il qua le la 

collocazione dello scalo di Tor ino sarebbe u l te r io rmente d e-

terminata da! Governo, impiegando al l 'uopo quei mezzi che 

la legge stessa, per met te re al coperto la sua responsab i l i tà, 

stabil iva. 

Questi mezzi erano che si sent isse il municipio di Tor ino, 

che si facesse un' inchiesta ammin is t ra t iva, che questa inch ie-

sta si pubbl icasse. 

Quanto peso si a t t r ibu isse allora al voto del munic ip io, e 

come venisse considerato quale un 'autorevo le salvaguardia 

della responsabi l i tà minister ia le, lo ha dichiarato l 'onorevole 

Camillo Cavour con quel le parole : « Io dico sch ie t tamente 

che, dopo che siffatta quest ione fu così d ibat tu ta, e gli spir i ti 

sono così divisi, pochi min is t r i, a parer mio, vor rebbero as-

sumersi la responsabi l i tà di una scelta che fosse cont rar ia al 

voto del municipio di To r i no; » lo ha dichiarato in ques te 

a l t r e: « mandando a consul tare il municipio di Tor ino, si r i -

manda in cer to modo a lui la del iberazione. » 

Quanta importanza si desse al lora al l ' inchiesta ammin is t ra-

t iva, e a quale scopo veramente si mirasse nel prescr iver la, 

10 r ivelava l 'onorevole proponente Di Revel quando diceva : 

« io vado persuaso che dal l ' inchiesta ammin is t ra t iva sia per 

sorgere luce, o quanto meno a darsi un appagamento al pub-

blico, appagamento che credo giusto e doveroso, » e soggiun-

geva: « sotto l 'egida di ist i tuzioni rappresenta t ive è d 'uopo 

che la legge si faccia r ispet tare co l l ' ingenerare nel pubbl ico 

la convinzione che fu det tata con giudizio re t to e spassio-

nato. » Lo r ivelava l 'onorevole Lanza il qua le, dopo proposta 

a l l 'emendamento Di Revel l 'aggiunta che l ' inchiesta fosse fat ta 

di pubblica rag ione, diceva : « spero che ognuno comprenderà 

l ' importanza di questa clausola, e che ne apprezzerà il valore 

senza che io mi estenda ad indicarlo. » 

E in seguito a queste solenni dichiarazioni che la Camera 

votava l 'emendamento Di Revel, d ivenuto poi art icolo 7 del 

capitolato di concessione annesso alla legge. 

Ora che. il municipio di Tor ino ha pronunciato, che la Com-

missione incaricata del l ' inchiesta amminis t rat iva ha emesso 

11 suo vo to; lo ha emesso non solo, ma, nonostante l 'of ferta 

di Por ta Susa e Valdocco, e la dichiarazione Woodhouse, lo 

ha confermato, è egli da c redere che il Ministero emani una 

decisione contrar ia a quei vot i? 

La voce ne è corsa, e a l larmò, come avete sent i to, i p r o-

pr ie tari ed interessati di Porta d' I tal ia. 

La vostra Commissione però non si sarebbe mai indotta a 

prestar le fede veruna, se l 'onorevole min is t ro di finanza, r i -

spondendo il 1S apr i le ul t imo al l ' interpel lanza del l 'onorevole 

Bot ta, non l 'avesse in certo modo avvalorata di tut ta l ' au to-

r i t à della sua parola. 

« Il Ministero, diceva allora il p res idente del Consiglio, 

vuole s tud iare, vuole in te r rogare ancora, t ra t tandos i, no ta te 

bene, di una quest ione la cui responsabi l i tà r icade tu t ta su 

di lui . » 

Quelle parole non avranno avuto nella mente de l l 'onore-

vole pres idente del Consiglio , ma poterono avere nella 

mente di qualcuno che le abbia sent i te, il signif icato che il 
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Ministero del 16 aprile 1853 non fu più quel Ministero che 
rifuggiva dalla responsabilità di sì grave scelta ; che dunque 
il Ministero non abbia più bisogno di mettere al coperto la 
sua responsabilità ; che dunque il Ministero la assuma fran-
camente questa responsabilità, la assuma tutta intera ed as-
soluta. 

Nella quale ipotesi, che sarebbe del peso, dell'importanza 
del voto del municipio? della luce che si sperava dall'inchie-
sta amministrativa? dell'appagamento da darsi al pubblico? 
della convinzione necessaria perchè la legge sia rispettata? 
Che sarebbe, in una parola, dell'articolo 7 del capitolato an-
nesso alla legge? 

Voi, o signori, volete che la legge sia osservata nello spi-
rito e nella lettera, epperciò accoglierete le conclusioni della 
vostra Commissione, che sono per il rinvio della petizione 
8152 al Consiglio dei ministri. 

Dopo la petizione 5152 due altre furono trasmesse alla vo-
stra Commissione, una portante il numero 5154 di 17 cittadini 
di Settimo Torinese, l'altra col numero 5161 di 229 abitanti 
del sobborgo del Pallone. 

Siccome queste due petizioni portano le medesime conclu-
sioni che quella dei proprietari di Porta d'Italia, di cui sinora 
vi ho ragionato, e come contengono molte ragioni e riflessioni 
le quali sono di qualche peso, così la vostra Commissione mi 
ordina di proporvi di queste, come della prima, il rinvio al 
Consiglio dei ministri. 

PALEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Io accetto 
l'invio al Consiglio dei ministri, perchè quest'affare l'ho de-
ferito ai miei colleglli sino da quando vennero presentate 
le petizioni dei proprietari di Valdocco e di Porta Susa. 

PRESIDENTE. Allora metterò ai voti le conclusioni della 
Commissione. 

La Commissione, come la Camera ha inteso, propone che 
siano inviate al Consiglio dei ministri le petizioni 5182, 5154 
e 5161. 

Pongo ai voti queste conclusioni. 
(La Camera approva.) 

APPROVAZIONE DEL PROGETTO DI KIESSE PER 
FACOLTÀ A SI LI A. DIVISIONE DI SASSARI DI CON-
TRARRE UN PRESTITO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione sul 
progetto di legge per autorizzazione alla divisione ammini-
strativa di Sassari di contrarre un prestito e di eccedere il li-
mite dell'imposta. (Vedi voi. Documenti, pag, 1657.) 

La discussione generale è aperta. 
Se niuno domanda la parola, consulterò la Camera se in-

tenda passare alla discussione degli articoli. 
(Non essendovi opposizione, la Camera passa alla discus-

sione degli articoli.) 
« Art. 1. La divisione amministrativa di Sassari è autoriz-

zata a contrarre un mutuo passivo di lire 53,000 da erogarsi 
nelle spese proposte nel bilancio divisionale dell'esercizio 
1855, ed a vincolare i bilanci avvenire fino al 1862 inclusi-
vamente per la restituzione rateata del mutuo predetto, e pel 
pagamento dei relativi interessi. 

Se niuno domanda la parola su quest'articolo, lo metterò 
ai voti. 

(La Camera approva.) 
« Art. 2. Il limite dell'imposta, cui la divisione predetta 

dovrà ricorrere per sopperire alle proprie spese, rimane fis-

sato in lire 120,000, ristrettivamente però all'annata in 
corso. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 3. È derogato all'articolo 1 della legge del 5 maggio 

1851 nella parte che è contraria alla presente. » 
(La Camera approva.) 
Si passa alla votazione per scrutinio segreto. 

Risultamento della votazione: 
Presenti e votanti 112 
Maggioranza 57 

Voti favorevoli 109 
Voti contrari 3 

(La Camera adotta.) 
Ha la parola il deputato Farini. 
PARISI. Come relatore del progetto di legge sulle norme 

per l'esecuzione della pena capitale e per l'abolizione della 
berlina, debbo pregare la Camera a correggere un errore, 
dirò meglio, una dimenticanza degli stampatori, i quali nel 
secondo articolo al primo alinea, invece di stampare come 
era stato deliberato dalla Commissione: « La pena di morte 
è eseguita per mezzo della strangolazione, senza veruna esa-
cerbaziene, ecc., » hanno ommesso quest'alinea intieramente. 
Quindi il progetto che è stato distribuito or ora deve essere 
corretto nel modo seguente: 

« Art. 1. La pena di morte è eseguila per mezzo della 
strangolazione senza veruna esacerbazione fuori del carcere, 
ecc., » il resto come si legge nello stampato. 

DISCUSSIONE E APPROVAZIONE DEL PROGETTO DI 
LEG6E PER FACOLTÀ ALLA DIVISIONE DI CUNEO 
DI ECCEDERE IL LIMITE DELL'IMPOSTA PEL 1853. 

PRESIDENTE L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge per autorizzare la divisione amministra-
tiva di Cuneo ad eccedere il limite dell'imposta pel 1853. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 1463.) 

Darò lettura del progetto: 
« Articolo unico. La divisione amministrativa di Cuneo è 

autorizzata ad accrescere fino a lire 992,802 32 l'imposta de-
stinata a coprire le spese allogate nel suo bilancio dell'eser-
cizio 1853, in conformità della deliberazione presa dal Con-
siglio divisionale in seduta del 6 novembre 1852. 

« I ministri dell'interno e delle finanze sono incaricati, 
ciascuno per ciò che lo riguarda, dell'esecuzione della pre-
sente legge, la quale verrà registrata all'ufficio del controllo 
generale, pubblicata ed inserta nella raccolta degli atti del 
Governo. » 

La discussione generale è aperta. 
Se niuno domanda la parola sulla discussione generale, 

consulterò la Camera se intenda passare alla discussione del-
l'articolo. 

(La Camera passa alla discussione dell'articolo.) 
FARINI, relatore. La Commissione propone che la seconda 

parte di questo articolo sia cassata, come quella che è per-
fettamente inutile. 

PRESIDENTE. Il Ministero aderisce? 
PALEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Aderisco. 
SINEO. La Camera, dalla lettura della relazione, avrà ri-

levato che la Commissione non era unanime. 
Io ho dissentito dalla maggioranza, e debbo spiegare dinanzi 

alla Camera il mio sentimento. 
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La divisione di Cuneo è composta di quattro provincie, le 
quali da molto tempo si lagnano di essere trattate con molta 
disuguaglianza rapporto ai lavori pubblici divisionali. È una 
lagnanza che si riproduca, credo, in tutte le divisioni, poiché 
è difficil e che le provincie componenti ciascuna divisione 
siano egualmente contente dell'amministrazione divisionale, 
e generalmente s'inclina a credere che sia soverchiamente 
favorita la provincia centrale, perchè questa suole essere 
rappresentata da un maggior numero di consiglieri, e perchè 
i suoi consiglieri possono più facilmente intervenire alle di-
scussioni, e perchè ancora gl'intendenti generali, che eserci-
tano per lo più una grande influenza sulle deliberazioni del 
Consiglio, inclinano comunemente & favorire il capoluogo ove 
risiedono. 

Sono inconvenienti che si riproducono in tutte le divi-
sioni, e che debbono fare maggiormente sentire la necessità 
di modificare la legge dell'amministrazione divisionale e pro-
vinciale. 

Ma non è questo il motivo sul quale io appoggiava il mio 
dissenso dalle conclusioni della Commissione. Alcuni manda-
menti della divisione di Cuneo si trovano attualmente in una 
condizione affatto eccezionale. Sono i mandamenti viticoli. 
Da due anni in qua il prodotto della vigna è poco meno che 
annientato da un fatale fenomeno. Le terre viticole, nelle 
condizioni attuali, non sono in grado di sopportare l'aggravio 
di cui vengono minacciate. 

10 sono lontano dalì'esprimere il desiderio che si sospen-
dano le grandi opere intraprese nell'interesse della divisione. 
Io consiglieri) sempre i rappresentanti delle provincie, con 
le quali ho speciali rapporti, di concorrere largamente, con 
generosità a beneficio di qualunque delle provincie che fanno 
parte della divisione, persuaso che ci sarà poi reciprocità se 
non immediata, coll'andare del tempo ; perchè è dell'interesse 
generale che si facciano i lavori, massimamente gli stradali, 
i quali porteranno maggiori ricchezze nella divisione, e ci 
sarà col tempo Un compenso. Io non proporrei sicuramente 
alcuna risoluzione che incagliasse i lavori intrapresi ; io credo 
che sono tutti lodevoli, che gioveranno alla prosperità della 
divisione. Ma credo che bisogna fare per queste imprese ciò 
che si è fatto sin qui, cioè ancora, almeno per quest'anno, 
cominciare con altri mezzi ; credo che bisogna aprire un 
nuovo imprestito, che mi lusingo non sarebbe per essere ri-
fiutato alla divisione dalla Cassa dei depositi, e non gravitare 
sui contribuenti, i quali si trovano in troppo triste condizione, 
ed in gran parte nell'impossibilità di far fronte a questo peso. 
Certo è lodevole il desiderio di recare l'erario divisionale ad 
uno stato normale, e per questo non bisogna sempre fare im-
prestiti; bisogna anzi guardare di estinguerli gradatamente; 
ma per adottare una così salutare risoluzione non bisogna sce-
gliere quell'anno eccezionale in cui molti fra i contribuenti, 
intieri mandamenti, e, posso dire, un'intiera provincia, spe-
cialmente quella d'Alba, si trovano nell'impossibilità di fare 
fronte a questo peso. Per questo io aveva proposto che, se 
non credeva la divisione amministrativa di Cuneo di fare 
fronte all'intiera deficienza con un imprestito, almeno si 
fosse accresciuta l'imposta di una metà della somma doman-
data dal Ministero, e allora forse questo peso potrebbe sop-
portarsi. 

Non si tratterebbe che di un imprestito di lire iSO,000 
circa; somma assai tenue per una divisione la quale ha una 
entrata annua considerevole, che si vorrebbe far salire sino 
alla somma di lire 992,802. 

11 Consiglio divisionale di Cuneo realmente ha votato nel 
senso proposto dal Ministero ; ma questa deliberazione fu lon-

tana dall'essere presa all'unanimità; diede anzi luogo a viva 
opposizione per parte di un gran numero di membri del Con-
siglio, per parte specialmente di un'intiera provincia, della 
provincia di Saluzzo, che protestò contro questa risoluzione. 

Di più la deliberazione del Consiglio divisionale era condi-
zionale Ecco i termini di essa: 

t E quanto alla proposta contenuta nella relazione di ri-
chiedere il Governo di presentare al Parlamento una legge, 
la quale autorizzi la divisione ad oltrepassare il limite stabi-
lito pel massimo dell'imposta divisionale sino a coprire la de-
ficienza risultante dal bilancio di lire 252,802 32, ripartendo 
il tributo non solamente sull'imposta prediale, ma ancora su 
tutte le contribuzioni dirette, il Consiglio l'approva ed incarica 
il commissario, ecc. » 

Non altrimenti, come la Camera ha sentito, il Consiglio di-
visionale intendeva che fosse adottata la sovrimposta, salvo 
con la clausola che essa fosse ripartita uon solamente sull'im-
posta prediale, ma ancora su tutte le contribuzioni dirette. 

Ritenga la Camera che sin qui non si sono creduti autoriz-
zati gl'intendenti generali a fare il riparto delle sovrimposte 
su tutte le contribuzioni dirette. Se quest'opinione, la quale 
era prevalsa dietro un parere del Consiglio di Stato, si fosse 
mantenuta, evidentemente non si potrebbe, senza violare il 
voto del Consiglio divisionale, concedere questa sovrimposta 
che verrebbe a gravitare soltanto sull'imposta prediale. 

Ma il signor ministro dell'interno, che intervenne nel seno 
della Commissione, diede spiegazioni a questo riguardo. Egli 
ha assicurato di avere dato gli ordini necessari acciocché in 
quest'anno 1853 si facesse il riparto delle sovrimposte sopra 
alcune fra le nuove contribuzioni dirette. 

Ma disgraziatamente il signor ministro non annovera fra 
le contribuzioni dirette quella sulle manimorte, quantunque, 
in quanto al modo di riscossione, non vi sia differenza fra 
questa e le altre imposte dirette, e nel distinguere le con-
tribuzioni dirette dalle indirette sin qui non siasi avuta altra 
norma che il modo di riscossione. 

Ora, o signori, questa eccezione ha una grandissima por-
tata per la divisione di Cuneo. In essa i corpi morali sono 
numerosissimi: vi sono cinque vescovati, cinque capitoli di 
chiese cattedrali, parecchie chiese collegiate, moltissimi con-
venti e monasteri tutti possidenti, moltissimi benefizi ; se 
anch'essi concorressero in proporzione nella sovrimposta, 
porterebbero un gran sollievo alla massa dei contribuenti ; e 
questi per contro, quando vedessero immuni dalla sovrim-
posta i corpi morali, dei quali molti sono ricchissimi, giac-
ché alcuni vescovi hanno 40 o 50 mila lire di rendita, si cre-
deranno non solo lesi dalla deliberazione del Consiglio divi-
sionale, ma più ancora da quella del Parlamento, la quale 
oltrepasserebbe la risoluzione del Consiglio, perchè questo 
non altrimenti intendeva si gravitasse sui contribuenti, salvo 
ripartendo la sovrimposta su tutti, ed anche sulle mani-
morte, nella stessa proporzione delle contribuzioni dirette 
che pagano allo Stato. 

Ecco una ragione di più, secondo me, se non si crede'di 
rifiutare assolutamente questa sovrimposta, ed invitare il 
Consiglio divisionale a provvedere diversamente alle opere da 
lui divisate, per limitarla almeno a diminuire questo peso. 

P RE SI DE N T E . La parola spetta al signor ministro del-
l' interno. 

ni SAW MART INO, ministro dell'interno. L'onorevole 
deputato Sineo muove varie obbiezioni alla legge proposta, 
le quali in parte si aggirano sul merito intrinseco della pro-
posta, in parte sull'applicazione delle leggi esistenti. 

Procurerò di parlare dell'una e dell'altra questione non 
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che de'ino ti vi e considerazioni generali che hanno mosso il 
Ministero ad accogliere favorevolmente le deliberazioni, e 
proporne dal suo canto i'accoglimento alia Camera. 

Parlando primieramente de! merito intrinseco della propo-
sta, sia nel merito tecnico e relativo alla forma della delibe-
razione, sia nel merito in se stesso, osserverò che ii Consigli® 
divisionale come era composto nella sua adunanza rappre-
sentava tutti gli interessi della divisione, essendovi interve-
nuto un numero sufficiente di rappresentanti delle diverse 
Provincie, per essere certo che nessuno dei loro particolari 
interessi fosse dimenticato nella discussione. 

Osserverò ancora in quanto alla condizione apposta dal 
Consiglio divisionale alla sua deliberazione, che l'imposizione 
dovesse ripartirsi sulle contribuzioni dirette, che non credo 
possibile abbia voluto il Consiglio decretare che questa di-
sposizione si estendesse all'imposta speciale che gravita sulle 
manimorte, in quanto che esprimendo esso semplicemente 
essere suo volere che andasse ad accrescere il peso delle 
imposte dirette, non ha potuto evidentemente avere altro 
scopo fuor quello dell'applicatone della legge sulle contri-
buzioni dirette, io ho espresto un dubbio fortissimo, ed è che 
sotto il nome di contribuzione diretta non si possa intendere 
una contribuzione sussidiaria imposta per compenso dell'e-
senzione che godono i corpi morali delle imposte indirette, 
quindi se è una imposizione destinata a compensare, mi 
sembra che deve subire le stesse basi, gli stessi vantaggi e gli 
stessi oneri. 

Ma osservo all'onorevole deputato che la Commissione non 
ha in ciò nessuna autorità di cosa giudicata. Se alcuno cre-
desse che questa opinione fosse erronea, è aperta la via nel 
contenzioso amministrativo per far risolvere la questione, 
perchè si tratta di applicazione di legge, che nei casi con-
creti appartiene ai tribunali dell'ordine amministrativo. 

Io sono convinto che il tribunale non può decidere diver-
samente; ma, lo ripeto, nel caso di dissenso d'opinione sarà 
deciso dal tribunale. 

Aggiungo poi che dalle indagini fatte è risultato al Mini-
stero che negli anni scorsi le provincie della divisione di 
Cuneo parteciparono tutte, non dirò con identica propor-
zione, alle diverse spese fatte dalla divisione, ma che se vi 
fu una provincia che vi abbia partecipato meno, questa si è 
la provincia di Cuneo, la quale, è appunto quella che non si 
lagna della proposta or fatta. Quindi mi pare che dal mo-
mento che una provincia la quale fu per lo passato la meno 
favorita non fa opposizione o lagnanza di sorta, non sia il 
caso di mostrarsi restii a questa misura per parte delle altre 
Provincie che ricevettero favori maggiori. 

Ho mandato testé a richiedere al Ministero uno stato di 
tutte le spese fatte negli anni addietro, e se mi arriva in 
tempo, potrò darne lettura alla Camera, indicando colle cifre 
quale fa la proporzione in cui le diverse provincie godettero 
delie spese divisionali. 

Ma al disopra di tutte queste considerazioni avvene una 
d'interesse ben maggiore, la quale indusse ii Ministero a 
secondare la proposta del Consiglio divisionale ; ed è la ne-
cessità di trovare nell'avvenire nuove fonti di prosperità che 
ora mancano, e che sono, per così dire, alle porte della di-
visione. La divisione di Cuneo si compone di paesi nei quali 
l'agricoltura dà prodotti interamente dissimili da quelli del 
mezzogiorno della Francia. 

Ove si apra una strada nella valle di Stura, che con-
giunga la provincia di Cuneo coi dipartimenti finitimi fran-
cesi, si stabilirà un commercio di cambio importantissimo. 
S'aggiunga poi che? siccome è probabile che il paese seguiti 

nella via delle riforme daziarie che si è intrapresa, se in virtù 
di queste si verrà a scemare notevolmente il dazio sui grani, 
è indispensabile, acciò la divisione di Cuneo non soffra un 
gravissimo danno, di fornirle i meazi di fare una trasforma-
zione nell'agricoltura. 

Giova por mente che siccome la divisione di Cuneo si 
compone in gran parte di paesi che agevolmente possono 
essere irrigati, ed i cui campi con grande facilità possono 
essere convertiti in prati, il commercio del bestiame sarà 
tanto più importante, in quanto che in tutti i dipartimenti 
finitimi della Francia manca intieramente la produzione del 
bestiame bovino. 

Ciò posto, se si procacciano alla divisione di Cuneo i mezzi 
di costruire per tempo la strada che la riunirà ai diparti-
menti francesi per dare una spinta alla trasformazione che 
debbe subire l'agricoltura, noi possiamo andar certi che la 
riforma daziaria non solo non tornerà a danno della divi-
sione summentovata, ma riuscirà di efficace incitamento ad 
una trasformazione che la renderà più ricca di quel che 
fosse per ì'addielro. Se per contro noi la mettiamo nella ne-
cessità di ritardare d'anno in anno una strada desiderata da 
tanfo tempo, noi arrecheremo un pregiudizio grandissimo a 
quella parte dello Stato. 

Questa è la ragione principale per cui io ho presentato 
questo progetto di legge, ma avvene altresì un'altra. 

Io non credo che presentemente, estendendo l'imposta a 
tutte le tasse dirette, come ne somministra il mezzo l'inter-
pretazione legislativa data alla legge del 1848, si aggravino i 
proprietari delia divisione di Cuneo più di quello che fos-
sero aggravati negli anni addietro; vi è più il concorso 
delle imposte dirette, ma si aggiunge adesso un altro ele-
mento di ricchezza per quella divisione, elemento derivato 
dalla nuova legge daziaria, voglio dire ii maggiore prodotto 
che si ritrae dalla vendita dei bozzoli, dopo le riforme che si 
introdussero nella legislazione delle dogane. Proprietario 
anch'io in quella provìncia, e produttore di una discreta 
quantità di bozzoli, non dubito punto che troverò nel mag-
giore prezzo che si ritrae in virtù della libertà lasciata al 
commercio del bozzolo, tutti i mezzi necessari per pagare 
quest'imposta, e ricaverò ancora un guadagno nel mio pe-
culio privato; quindi sono persuaso in questo momento di 
non accrescere le imposizioni più di quello che pesassero per 
l'addietro. 

Concordo anch'io coll'onorevole deputato Sineo nel rico-
noscere che la condizione dei paesi in cui predomina la col-
tura delle viti, è degna di molti riguardi, però nessuno di 
noi può fin d'ora sapere se le disgrazie da cui furono colpite 
le viti negli anni scorsi siano per riprodursi in questi anni 
avvenire ; che anzi io voglio sperare per parte mia che non 
si riprodurranno più mai, ma quand'anche avessimo ancora 
a lamentare qualche danno, osserverò che tutti i raccolti 
delle provincie dì Alba e di Mondovì non consistono unica-
mente nelle produzioni delle viti, mentre sono anche in 
queste provincie assai estese le altre colture, e quando l'im-
posta riuscisse loro troppo gravosa, si potrà ancora trovare 
qualche mezzo onde porvi riparo; ma, ripeto, io non credo 
che possano quei registranti essere posti in condizione tale 
da trovarsi nell'impossibilità di pagare i tributi, anzi io stimo 
essere nell'interesse degli stessi registranti, ove questa ma-
lattia venisse ancora a manifestarsi, che si agevolasse il 
pronto intraprendimento di quelle opere le quali hanno per 
iscopo di cambiare la coltura del paese, in quanto che se. 
questa malattia sì riproducesse ancora, bisognerebbe di ne-
cessità sradicare le viti io molti e molti luoghi che possono 
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maggiormente andare soggett i, per essere più malsani, onde 

int rodurvi a l t re co l ture, quindi io ne traggo un motivo di 

più per non restare ind ie t ro in quel ie innovazioni che ven-

gono proposte. 

Avvi infine un 'u l t ima considerazione : noi abbiamo una 

del iberazione presa dai rappresentanti dei cont r ibuenti : ora 

io penso che a f ron te di una del iberazione voluta da persone 

alle quali non si può negare che avessero tu t te le cognizioni 

necessar ie, si debba procedere con molto r iguardo nel voler 

por re innanzi disposizioni modif icative. Io credo ino l t re che 

la proposta modif icaziones la quale consiste nel t ras fo rmare 

in un imprest i to l ' imposizione che il Consiglio vuole stabi l i re 

in ques t 'anno, sia la meno felice di tu t te quel le che si po-

t rebbero p ropor re, in quanto che l'uffici o del l 'autor i tà che 

tutela, panni sia quello d ' imped i re, per quanto è possibile, 

che i carichi si pro lunghino ; l 'autor i tà debbe eserc i tare la 

sua tutela nel senso che i bilanci siano l iberi gli anni avve-

n i r e, acciocché i nuovi rappresentanti che i contr ibuenti 

possono eleggere abbiano una per fet ta l ibertà di azione. Se 

noi vincoliamo i bi lanci in modo che i rappresentan ti dei 

contr ibuenti non sieno più l iberi nel le azioni loro, noi to-

gl iamo agli e let tori ogni specie di l ibertà di provvedere u l te-

r io rmente, noi togl iamo loro qua lunque agio di poter del i-

be ra re opere nuove. 

Io credo che sarà sempre pr ima regola di qualsiasi legisla-

zione comunale di dare grandissima l ibertà per ciò che con-

cerne le imposizioni di b reve dura ta, ma di me t te re dei 

vincoli forti alle imposizioni che dovessero prolungarsi in-

def in i tamente in quanto che queste imposizioni così p ro lun-

gate sono cose contrar ie al l 'azione del corpo e let tora le, la 

distruggono nella sua essenza; per conseguenza io prego la 

Camera di volere approvare il proget to di legge quale le viene 

proposto. 

SINKO. Il signor minist ro de l l ' in terno si appoggia pr in-

c ipalmente sul l 'autor i tà che dobbiamo r iconoscere nei legit-

t imi rappresentanti del le divisioni. Egli dice che il voto dei 

contr ibuenti è suf f ic ientemente espresso da coloro cui essi 

commettono la cura di de l iberare in torno ai loro interessi. 

Avvi in ciò un doppio e r ro re. Pr im ieramente, secondo la 

legge vigente, i consiglieri rappresentano i loro elettori sol-

tanto en t ro i confini del po tere che loro è concesso. Tut ta-

volta che si t ra t ta di o l t repassare i l imit i fissati dalla legge 

per le sovr imposte divisionali, i consigl ieri non rappresen-

tano più la d iv is ione; siamo noi, membri del Corpo legisla-

tivo, che soli rappresent iamo e l ' int iera nazione e le singole 

divisioni in questa par te. 

In secondo luogo bisogna met te re in d ispar te le proposi-

zioni teoret iche per aver r iguardo prat icamente al modo im-

perfet to con cui le provincie sono rappresenta te nei Consigli 

divisionali. È un vizio questo che tu t ti scorg iamo; non avvi 

ministro costituzionale il quale non abbia proclamata la ne-

cessità di r i fo rmare la legge amminist rat iva per le divisioni 

e per le prov inc ie; non avvi, c redo, membro del Par lamento 

che non riconosca questa necessità ; anzi la legge stessa la 

riconosce, perchè abbiamo ancora a questo proposi to, non 

una legge, ma un progetto di legge che si eseguisce provvi-

sor iamente. 

La Camera non dimentica che siamo ret ti tu t tora da un 

decreto fatto nel tempo dei pieni poter i, che non fu fatto 

in modo assoluto, ma sol tanto in modo provvisor io, onde 

avesse nella pr ima Sessione par lamentare da discutersi defi-

n i t ivamente. 

Siamo tut tavia r imasti sempre in questo provvisor io, e 

quando si è in un provvisorio improvvisato nel 1848, a l lo r-

ché i ret tori dello Stato avevano ben al tri pensier i, è na tu-

rale che questa legge non provveda a tu t to, e che la rappre-

sentanza fondata su quelle basi si abbia come molto imper-

fet ta. Attr ibuisco a questa condizione di cose l 'essersi fo r-

mata nel seno del Consiglio divisionale di Cuneo una 

maggioranza in favore delle sov r impos te; cont ro la qua le, 

come io diceva poc'anzi, pro testarono parecchi r app resen-

tanti delle nost re provincie. 

Dice il s ignor minist ro de l l ' in terno che erano tu t te le p ro-

vincie ugualmente rapp resen ta te; io ciò non credo, la pro-

vincia di Cuneo era la sola che fosse rappresenta ta da un 

numero suff iciente di consigl ieri in tervenuti e f fe t t ivamente 

ne! Consigl io; della provincia di Saìuzzo non in te rvennero 

che cinque consigl ier i, e di questi c inque consigl ieri qua t t ro 

formolarono la protesta cui ho accennato. 

Non si può dunque invocare questo voto genera le dei rap-

presentanti di quel le provincie, poiché è ev idente che la 

provincia di Saluzzo non ha ader i to. 

Quanto alla provincia d 'Alba, veramente non r isulta che 

essa vi si opponesse in modo speciale, ed un dist into consi-

gl iere di quella provincia ebbe l ' incarico di fare il rappor to 

sopra questa quest ione. Ma lo stesso onorevole consigl iere 

f u pure pr incipale promotore del voto espresso quasi a l l 'una-

nimità da quel Consiglio divisionale per la soppressione di 

molti corpi moral i, e pel più giusto r ipar t imento dei beni 

ecclesiastici, d 'onde avrebbe potuto \ en i re un gran soll ievo 

a tut ta la divisione, e specia lmente a quella provincia. Nulla 

essendosi fat to a questo r iguardo, volendosi persino es imere 

dalla sovr imposta la contr ibuzione su quei corpi morali che 

i consigl ieri d'Alba avrebbero voluto soppr imere, io credo 

che sia da mettersi in dubbio, se essi sarebbero ancora at-

tua lmente disposti a votare nel senso del proget to del Mini -

s tero. 

Il signor minist ro si è messo a dar lodi alle risoluzioni del 

Consiglio, ed a far sent i re la necessità di condur re p ron ta-

mente a te rmine le opere cui esse mirano. Ma su questo egli 

ha veduto che siamo d'accordo. 

Io non in tendo già d ' i n te r rompere il corso delle opere de-

l iberate da quel Consiglio. Io credo che le spese si debbano 

fare, quan tunque vengano a grav i tare in modo non pe r fe t ta-

mente equo su tu t te le provincie, quan tunque vi bia un ' i n-

tera provincia la" quale ha protestato. 

10 sono ben contento che la provincia di Cuneo sia in 

quest 'anno favor i ta, ed ot tenga di fare lavori che sono bensì 

a precipuo suo vantaggio, ma che r idonderanno poi col 

tempo anche in vantaggio di tut ta la divisione, sperando che 

i rappresentanti della provincia di Cuneo concorreranno poi 

volent ieri anche nelle opere che favor i ranno le a l t re p r o v i n-

cie, Ma dico che bisogna ben medi tare in torno al modo di 

far f ronte a queste spese. 

11 signor ministro d ice: egli è molto meglio rendere spiccie 

l e cose, ed escludere che i carichi si pro lunghino. 

Bisogna provvedere al presente col p resente, e lasciare che 

l 'avvenire cammini coi mezzi che debbono essere a p iena 

disposizione dei consigl ieri ventur i. 

Sarebbe vincolare ing iustamente i voti dei fu tu ri Consigli, 

se si andasse sempre avanti col mezzo degli imprest i t i, i quali 

tolgono la facoltà a quei che vengono dopo di de l iberare per 

opere nuove. 

Questo rag ionamento non è per fe t tamente esatto quando 

si t rat ti di opere che ass 'curano la prosper i tà avveni re, Chi 

debbe pagare il propr io comodo? Quegli che ne gode: ora 

l 'avven i re godrà di queste s t rade che si apr i ranno, ed è 

.giusto che l 'avveni re anche le paghi. Perchè mai i present î  
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i quali non sono neppur certi di godere di queste opere, do-
vranno pagarle intieramente? È anzi questo che deve essere 
il fondamento delle deliberazioni sia del corpo che rappre-
senta gli interessi generali dello Stato, sia di quelli che rap-
presentano gli interessi locali. 

Per le opere di utilità permanente, non ci è nessun mezzo 
migliore che quello degli imprestiti, i quali, venendo ad 
estinguersi gradatamente, fanno sì che coloro che sono chia-
mati a godere di questi vantaggi dovranno anche sopportarne 
il peso. Questa considerazione ha tanto maggior peso, in-
quantochè quest'aggravio viene a cadere in un anno affatto 
eccezionale, come riconobbe lo stesso signor ministro. Ma, 
diceva egli, quest'eccezione può protrarsi ancora, può darsi 
che questo terribile fenomeno, che devastò i vigneti di varie 
Provincie prolungandosi, obblighi i proprietari a cambiare 
coltura, ed allora bisogna agevolar loro il mezzo di trar pro-
fitto diversamente del loro terreno. 

Ma queste considerazioni bisogna valutarle in rapporto 
colle circostanze dei luoghi. Io riconosco quest'ipotesi, può 
darsi che siamo costretti a cambiar coltura : ma allora che 
cosa si potrà fare? Cambiare i vigneti in prati ? Il signor mi-
nistro diceva che sarebbe una grande utilità per la divisione 
l'avere sfogo nelle vicine provincie della Francia, il condurre 
su quei mercati i nostri bestiami. Ma questo si potrà fare là 
dove vi sono pianure irrigue, o fresche ed umide valli, come 
SOLO quelle di Cuneo in gran parte; ma nelle aride terre ove 
vi sono vigneti, difficilmente si potrà fare una grande specu-
lazione in bestiame ; quale è il genere di coltura che con-
verrà a quei terreni? Evidentemente il gelso fra tutti i pro-
dotti finora conosciuti. Ma i nostri gelsi non avranno un 
maggior valore, qualunque siano le comunicazioni che si ab-
biano colie provincie meridionali della Francia, perchè i 
nostri prodotti serici sono ricercati, ed hanno il loro natu-
rale sfogo verso la parte settentrionale di quell'impero, per 
dove vi sono strade aperte, ed anzi verranno fra non molto 
ancora agevolate le comunicazioni con un voto del Parla-
mento. Tuttavia io ripeto che desidero, quanto qualunque 
abitante della provincia di Cuneo, che vengano aperte presto 
le ambite comunicazioni ; io deploro anzi che per trentanni 
si sia sempre trovato nel Governo una viva resistenza per 
l'apertura di queste strade. Allora era la politica austriaca 
che dominava nel nostro paese, la quale ci vietava di aprire 
comunicazioni colla Francia, perchè si aveva paura della 
libertà della stampa che vi era colà, e di tutti gii altri 
vantaggi della libertà di cui la Francia godeva, e che erano 
rifiutati a tutta l'Italia, e si sarebbe voluto che un muro in-
sormontabile avesse separato la Francia dalle nostre provincie. 

Sicuramente vedo con piacere che ora si seguita una poli-
tica diversa, ed è di grandissimo interesse non solo della 
provincia di Cuneo, ma anche delle altre provincie dello 
Stato, che queste comunicazioni si aprano; ma non credo 
che la .spesa per quest'oggetto debba gravitare in quest'anno 
immediatamente sopra tutti i contribuenti di quelle provincie 
le quali non ne vengono a godere. Anzi, in quest'anno, sup-
ponendo che possano ritrarre ancora qualche prodotto dai 
loro vigneti, avranno a soffrire una concorrenza, aprendosi 
una comunicazione più diretta colla Francia, giacché colla 
stessa facilità per cui può passare il nostro bestiame per por-
tarsi in Francia possono passare anche i vini di Francia per 
far concorrenza ai vini del paese, cosa che io desidererei, 
perchè essendovi questa concorrenza ne verrà che il vino 
sarà a miglior prezzo per la provincia di Cuneo; ma questo 
sarà ancora di danno alle provincie viticole che avevano in 
Cuneo il principale loro mercato. 
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In questa concorrenza d'interessi io sono lontano dal voler 
favorire qualunque idea di municipalismo ; sicuramente non 
loderei le deliberazioni delle varie provincie, che tendessero 
ad arenare quelle del Consiglio divisionale, cui si tratta di 
far fronte; ma io desidero eiie si adotti quel mezzo il quale 
graviti il meno che è possibile sul presente; specialmente 
per quest'anno in cui una gran parte dei mandamenti che 
compongono questa divisione sono in una situazione vera-
mente deplorabile, e non potranno sopportare questo soprac-
carico. 

Dice il signor ministro dell'interno che il sopraccarico 
sarà alleviato dal ripartimento che si farà di esso sopra le 
contribuzioni dirette. Egli lascia tuttavia alla giurisdizione 
del contenzioso amministrativo il decidere se l'imposta sulle 
manimorte sia o non sia da annoverarsi fra le dirette. Ma 
bisogna aver riguardo all'effetto morale che si produrrebbe 
quando la giurisdizione del contenzioso amministrativo ve-
nisse a decidere nel senso dell'opinione manifestata dal si-
gnor ministro dell'interno; quando si vedesse che un corpo 
morale il quale ha 50, o 60,000 lire di rendita non contri-
buisse che in una proporzione minima a sopportare questo 
peso, mentre un contribuente, che non ha di che farvi 
fronte, sarà costretto a concorrervi in proporzione molto 
maggiore : questo è in certo modo un togliere il pane di 
bocca al contribuente e costringerlo a fare questo sacrifizio 
nell'interesse della divisione: ed io credo realmente che 
non è nè giusto nè conveniente di mettere questo soprac-
carico. 

pres idente . La parola spetta al signor ministro del-
l'interno. 

ivi s a* mart ino , ministro dell'interno. Ho ricevuto in 
questo momento lo stato di cui aveva fatto cenno alia Ca-
mera ; da esso risulta che ne! quinquennio 1848-52 furono 
spese sul bilancio divisionale per la provincia di Cuneo lire 
250,000 (lascio le centinaia e le decine), per la provin-
cia di Mondovi lire 314,000, per quella di Saluzzo, che 
ora si lagna tanto, lire 517,000; per quella di Alba lire 
490,000. 

Prego ora la Camera di volermi permettere una breve ri-
sposta alle nuove osservazioni fatte dall'onorevole Sineo, Esso 
ha parlato principaloiente delle provincie vinicole ; ebbene, 
queste erano rappresentate nel Consiglio divisionale, e nes-
suno ha protestato; la sola a ciò fare si fu la provincia di 
Saluzzo, che è quella che si trova forse in migliori condi-
zioni, per essere una delle più fertili e in massima parte 
composta di pianure, onde ha tutti i vantaggi che possono 
venire dall'incremento del commercio, senza essere soggetta 
alle disgrazie atmosferiche così gravi in altri territori. 

Osservo poi, quanto alla lamentata sproporzione nella rap-
presentanza, che essa esiste veramente in sommo grado per 
ciò che concerne la rappresentanza provinciale, ma pei Con-
sigli divisionali la cosa è rimediata, perchè ciascuna provin-
cia vi è rappresentata da individui che nomina essa stessa; 
non sono più nominati collo spoglio di lista per tutta la divi-
sione, ma per provincia, cosicché ogni provincia è effettiva-
mente rappresentata. 

La cosa è diversa nel Consiglio provinciale, dove facendosi 
la elezione per squittinio di lista, può darsi che alcuni man-
damenti non abbiano neppure un rappresentante; ma questo 
non può succedere nei Consigli divisionali. 

Io credo di avere esposte tutte le ragioni che potevano 
addursi a! riguardo, e mi rimetto al giudizio della Camera. 

micheIJINX. L'onorevole signor ministro avendo, secon-
dochè a me pare, bastantemente confutate le obbiezioni 
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mosse dall'onorevole deputato Sineo contro il progetto di 
legge di cui si tratta, io sarò brevissimo, limitandomi a poche 
osservazioni. Se male non mi appongo, la principale obbie-
zione fatta dall'onorevole Sineo consiste in sostanza nell'ine-
guale ripartizione del danaro della divisione; egli si lagna 
cioè farsi molte,opere le quali tornano a speciale profitto 
della provincia cuneese, ed essersi fatte poche opere nelle 
altre provincie che compongono quella divisione. 

Ebbene, se le nosire osservazioni si dovessero limitare al-
l'anno corrente, io darei ragione all'onorevole Sineo ; nel-
l'anno corrente si fanno veramente due opere grandiose, le 
quali sona di utilità generale della divisione non solo, ma di 
tutto lo Stato, ma che tornano principalmente inutilità della 
provincia di Cuneo. Queste opere sono i due ponti sulla Stura 
e sul Gesso in vicinanza delia città di Cuneo. 

Ma se, come dobbiamo fare per essere giusti, noi rivol-
giamo gli occhi addietro, considerando quanto è accaduto 
negli anni passati, ben altrimenti sta la faccenda. Già a que-
sto riguardo il signor ministro ha citato delle cifre dalle 
quali consta poco essersi fatto per la provincia di Cuneo, e 
molto per le altre. Io mi limiterò pertanto a rammentare alla 
Camera alcune delle grandiose opere che si sono fatte in que-
ste ultime provincie. Rammenterò il ponte sul Tanaro nelle 
vicinanze della città d'Alba, il ponte sul Po a Casalgrasso che 
torna precipuamente a vantaggio della provincia di Saluzzo, 
il ponte sull'Ellero nella città di Mondovì e le strade di ac-
cesso che si sono fatte dall'una e dall'altra parte di questo 
ponte, e soprattutto quella verso il santuario di Vico per an-
dare a Savona. Queste sono opere tali, che hanno portato 
un grave peso all'erario divisionale, ed alle quali la pro-
vincia di Cuneo ha contribuito molto volentieri, sebbene non 
ne avesse diretto vantaggio. Ma era ben giusto che alla fine 
qualche cosa si facesse anche per la provincia cuneese. Eb-
bene i due ponti di legno che danno accesso alla città di 
Cuneo trovavansi in pessimo stato a cagione dello strari-
pamento di quei due torrenti, di modo che ne era so-
vente intercetto il passaggio. Non avvi città di qualche ri-
guardo in Piemonte la quale si trovi in tale condizione. Si è 
pensato adunque di sostituire ponti in muratura ai ponti in 
legno. 

Questo non è altro che giustizia, ed io sono persuaso che 
l'onorevole mio amico il deputato Sineo, il quale è uomo giu-
stissimo, ove fosse stato membro del Consiglio divisionale di 
Cuneo, sarebbe stato il primo a riconoscore la giustizia della 
decisione che allora si prese, ed avrebbe pur esso di buon 
grado dato il suo voto. 

Ma vi ha di più: io rammenterò una cosa, la quale forse 
è iguorata dallo stesso signor ministro dell'interno. Nel 1842 
quando furono creati i circondari amministrativi, e la pro-
vincia di Cuneo venne unita a quella di Mondovì, reggeva la 
provincia di Cuneo l'illustre mio amico Alberto Nota : esso 
propose al Re che io fossi tra i membri di quel Consiglio am-
ministrativo. Il Governo d'allora aderì alle sollecitazioni del-
l'intendente generale, malgrado le mie opinioni politiche, 
che io non ho mai celato. È vero che non fui nominato con-
sigliere provinciale che per alcuni anni, perchè il Governo 
non tardò ad accorgersi che erasi ingannato sul mio conto 
(Segni d'ilarità) ; ma ad ogni modo io mi ricordo che nel 
1842 quando trattavasi di fare il ponte in muratura sul fiume 
Stura in vicinanza della città di Fossano, siccome la Stura in 
quel sito divide la provincia di Cuneo da quella di Mondovì, 
così prima che fossero unite le due provincie, quel ponte si 
doveva fare a spese comuni. A questo intento già la provin-
cia di Cuneo aveva stanziato come fondo preparatorio una 
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grossa somma, credo 70 od 80 mila lire, laddove la provin-
cia di Mondovì, più povera, non aveva stanziate che circa 17 
mila lire. Venuta la fusione, rimasero fermi gli stanziamenti 
fatti, ed al rimanente delle spese fecero fronte le provincie 
di Cuneo e di Mondovì riunite in un solo circondario ammi-
nistrativo, ed aventi un solo bilancio. E ciò che è da notare 
si è che il ponte sulla Stura mettendo in comunicazione la 
provincia di Mondovì colla capitale, a quella provincia è 
principalmente utile; a quella di Cuneo poi è più dannoso 
che utile. 

Così fu punita la provincia di Cuneo, la quale non aveva 
avuto altro torto che quello di essere stata troppo zelante 
nello stanziare fondi preparatorii. Io protestai, ma non val-
sero proteste contro la legge ; ad essa si dovette obbedire, 
sebbene ingiusta. 

Ora io domando se, tenendo conto di tutte queste circo-
stanze, non sarebbe la provincia di Cuneo che dovrebbe la-
gnarsi dell'unione, anziché le altre. 

Terminerò con una osservazione generale. Già parecchie 
leggi simili a questa, tendenti cioè ad autorizzare altre divi-
sioni ad oltrepassare il limite massimo dell'imposta, sono 
state presentate dal Ministero in questa stessa Sessione. Tutte 
le approvava la Camera, ed alcune senza discussione. In 
queste uniformi decisioni della Camera, io ravviso un tacito 
riconoscimento dell'autonomia divisionale, un principio di 
discentramento amministrativo. Sarebbe per verità una que-
stione molto ardua il decidere se le deliberazioni dei Consigli 
divisionali di oltrepassare un certo limite d'imposta debbano 
avere bisogno dell'approvazione dei poteri legislativi. Io non 
tratterò per ora tale questione, ma dieo che bisogna in ge-
nerale rispettare le decisioni dei Consigli divisionali, i quali 
avendo interessi e cognizioni locali, che mancano al Parla-
mento, sono più competenti di esso a giudicare con cono-
scenza di causa. Non bisogna quindi annullare tali decisioni 
senza gravissimi motivi ; i quali non esistendo nel caso at-
tuale, io spero che la Camera, in conformità delle antecedenti 
sue deliberazioni, approverà il presente progetto di legge. 

Molte voci. Ai voti! ai votiì 
SINEO. Domando la parola. 
PÌ I ESI OENTE . La parola sarebbe ai deputati Chiarie ed 

Audisio. 
Foci. No ! no ! Basta ! 
(/ deputati suddetti rinunziano di parlare.) 
PRESI DENTE . La darò allora al deputato Sineo per un 

fatto personale. 
SINEO. Io intendo solamente di protestare contro il senso 

attribuito alle mie parole. Si è sempre combattuto il mio 
ragionamento, come se io avessi fatta la menoma obbiezione 
contro le opere che si intraprendono a favore della provin-
cia di Cuneo. Io ripeto, poiché non l'ho detto in modo ba-
stantemente chiaro, che io non ho mai inteso di fare ob-
biezioni, nè voglio alzare ostacolo a nessuna delle opere che 
possono favorire la provincia di Cuneo ; io anzi loderò tatti 
i miei concittadini, se concorreranno largamente in queste 
opere, ma stimo che bisogna far fronte alla spesa in modo 
diverso. 

Così opino, non solo in favore delle provincie alle quali 
ho l'onore di appartenere, ma anche in favore dei contri-
buenti della provincia di Cuneo : i quali mi lusingo che sa-
ranno ben contenti di essere esonerati in quest'anno da una 
così grave sovrimposta. 

Anche i consiglieri della provincia di Cuneo insistettero 
con vivacità per ottenere la soppressione di parecchi corpi 
morali che gravitano sopra l'intiera divisione. 
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Eleggendosi per quest'anno il sistema dell'imprestilo, si 
soddisfa al doppio scopo di alleviare dal peso della sovrim-
posta i contribuenti, mentre si trovano in eccezionali angu-
stie, e di lasciare al Governo il iempo necessario per com-
piere, come è suo dovere, ai voti unanimi solennemente 
manifestati dalle popolazioni delle quattro provincia che 
compongono la divisione, riformando il viziato sistema del-
Pamministrazione divisionale, e ponendo in commercio una 
parte considerevole della ricchezza pubblica che rimane oc-
culta ed inoperosa. 

Molle voci. Ai voti ! ai voti ! 
mCHKiiim . Domando la parola per un fatto personale. 

(Mormorio) 

presidente. Il deputato Mi cheli ni ha la parola. 
mkchksxjInm. Stando alle ultime parole pronunciate dal-

l-'onorevole deputato Sineo, sembrerebbe che io avessi travi-
sato il senso del suo discorso antecedente per combatterlo 
più facilmente. 

Io protesto che tale nqn è stato il mio intendimento ; dico 
anzi che non mi si può muovere una tale accusa. Diffatt i }e 
ragioni da lui addotte tendevano a combattere il progetto 
di legge: è vero che non ayeva fatto specifica proposizione, 
ma ad ogni modo, siccome quelle ragioni avrebbero potuto 
persuadere alcuni membri della Camera, così era mio dovere 
di combatterle. Ora, domando io, l'Achili e del suo ragiona-
mento non tendeva forse a provare l'ineguale ripartizione 
del danaro divisionale? Perchè ha egli insistito cotanto sulla 
composizione del Consiglio divisionale se non per far vedere 
il troppo favore che si faceva alla provincia di Cuneo in pa-
ragone delle altre? 

Quindi io respingo lungi da me la taceia che per avven-
tura mi si vorrebbe apporre di aver travisato il senso delle 
cose dette dall'onorevole deputalo Sineo. 

presidente. Nessuno gli ha apposta questa taccia. 
Darò lettura dell'articolo unico : 
« La divisione amministrativa di Cuneo è autorizzata ad 

accrescere fino a lire 992,802 32 l'imposta destinata a co-
prir e le spese allogate nel suo bilancio dell'esercizio 1883, 
in conformità della deliberazione presa dal Consiglio divi-
sionale in seduta del 6 novembre 1882. 

« I ministri dell'interno e delle finanze sono incaricati, cia-
scuno per ciò che lo riguarda, dell'esecuzione della pre-
sente legge, la quale verrà registrata all'uffici o del controllo 
generale, pubblicata ed inserta nella raccolta degli atti del 
Governo. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Si passa allo squittinio segreto. 

Risultamento della votazione : 
Presenti e votanti 148 
Maggioranza 60 

Voti favorevoli 108 
Voti contrari 10 

(La Camera adotta.) 

DISCUSSIONE »Eli PB06ETT6 »1 IiECrGE PER ftl 
FaRH&ZSONE DEI. CONSORZIO PER li' ARGINA-
MENTO DE&fc'lSÉRE E DEIil/ARC. 

PRESEDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
del progetto di legge relativo alla formazione del consorzio 
per la manutenzione degli argini dell'Isère e dell'Are. (Vedi 
yol. Documenti, pag. 1453.) 

touARAz. H me paraîtrait convenable que la discussion 
de ce projet de loi fût ajournée jusqu'après le vote sur le 
chemin de fer de la Savoie. La raison en est extrêmement 
simple ; car, si ce chemin de fer doit avoir lieu, comme il 
traversera, depuis près d'Aiguebelle jusqu'à Montmeillan, 
presque tous les pays protégés par le digugment, il serait 
juste que le nouvel intéressé à l'entretien des digues con-
tribuât à leur dépense et ce nouvel intéressé sera la société 
du chemin de fer. Si l'on approuvait le projet de loi actuel 
tel qu'il a été préparé par la Commission, il s'ensuivrait 
que la compagnie du chemin de fer profiterai t des digues 
sans coopérer à leur entretien, ce qui ne serait pas équi-
table. 

En conséquence, dans l'intérêt des finances, dans l'intérêt 
des provinces, dans l'intérêt des communes et des pro-
priétaires de terrains garantis par les digues, je demande 
que la discussion de ce projet de loi soit différée jusqu'après 
celle du chemin de fer. 

MEiiiiANA . Io ho domandato la parola sulla questione ge-
nerale, ma intanto farò una semplice risposta alia proposi-
zione dell'onorevole Louaraz. 

Io credo che sia inutil e il sospendere la discussione di 
questa legge fin dopo la votazione di quella sul progetto della 
ferrovia della Savoia che il Ministero ha presentalo. Tutti 
pur troppo sappiamo che quella ferrovia sarà a carico dello 
Stato. Quando lo Stato garantisce il quattro e mezzo, credo 
che non venga in capo a nessuno che quella strada possa 
oltrepassare un tale provento; è questione adunque la sua di 
far sì che il mantenimento di queste dighe sia a carico dello 
Stato, allora tanto vale di proporre, invece dei quattro ven-
tesimi stabiliti nella legge, una somma maggiore. 

L'onorevole Louaraz ci vorrebbe far credere di tendere 
colla sua proposta ad esonerare le finanze, ed io invece dico 
che mirerebbe ad aggravarle, perchè se la strada ferrata do-
vrà concorrere al mantenimento delle dighe, questo sarà a 
carico dello Stato. 

10IJARA25. Ma proposition ne peut avoir aucun incon-
vénient. 

Comme il est probable que la discussion de la loi sur (e 
chemin de fer de la Savoie aura lieu très prochainement, le 
renvoi que je demande ne saurait porter bien loin. 

Du reste, je m'en remets entièrement à la décision de la 
Chambre. 

rosso, relatore. Io credo che sarebbe meglio intrapren-
dere ora questa discussione, massime che nel capitolato re-
lativo alla società che propose di costrurre la ferrovia della 
Savoia già trovasi inserito un articolo col quale si provvide 
quanto all'uso delle arginature. 

Del resto poi osservava benissimo il deputato Mellaoa, che 
a questa circostanza sarebbesi anche provveduto dal Governo 
al quale è riservata l'approvazione dei progetti, e delle pe-
rizie occorrenti per la formazione della strada ferrata, e 
quando colla costruzione della medesima la società avesse ad 
occupare le arginature per il tratto di 18 chilometri circa, di 
cui 15 lungo l'Isère, da Montmeillan ad Ajton, e tre lungo 
l'Are, sin presso ad Aiguebellese ne terrebbe calcolo egual-
mente, e sarebbe fatta una proporzionata deduzione nelle 
spese, della quale usufruirebbe sempre il Governo, il quale 
assicura l'interesse del 4 e mezzo per cento alla compagnia. 

Di più poi porterebbe a carico della società della strada 
ferrata la manutenzione della arginatura, scaricandone i| 
consorzio. 

Così può persuadersi l'onorevole Louaraz, che anche i 
comuni ed i proprietari interessati non sarebbero dimen-
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ticati in questa provvidenza per il tratto che corre lungo ï 
territori, ed óve vengono le loro proprietà difese dallé 
opere di arginatura. Epperciò io credo che sarebbe bene in-
tavolare ai presente la discussione della légge posia allu-
dine del giorno. 

LOTiBiK, La loi ne détermine point' lé temps pendant 
Lequel1 le concours, te! qu'il est déterminé, devra durer; éY, 
d'après le traité conciu avec la société française, la garantie 
est limitée. II pourrait fort bien arriver qu'au lieu d'avoir à 
payer des intérêts, l'Etat' eût des profits a retirer. Dès lors, 
il me paraîtrait plus convenable que l'on différât la discus-
sion du projet actuel jusqu'à ce qu'il soit devenu certain que 
le chemin de fer s'exécutera ou ne s'exécutera pas, parce 
que, suivant que Ttine ou l'autre hypothèse se réalisera, les 
intérêts des parties ne seront plus les mêmes. 

^»ESiHÉwrE. il deputato Louaraz insiste nélîa sua pro-
posta ? 

Iìouahaz;. Oui. 
rKESiOKWTB. Allora metto ai voti la proposta del depu-

tato Louaraz, che, cioè, si sospenda la discussione di questa 
legge fin dopo la votazione di quella relativa alla ferrovia 
della Savoia. 

(È rigettata.) 
La discussione generale è aperta. 
I1! deputato Mellana ha la parola. 
BiKiiiyusA. Se io totalmente mi tacessi in ordine alla di-

scussione di un progetto di legge che riguarda gli interessi 
delle belle nostre Provincie della Savoia, si potrebbe credere 
che io fossi assente. Oggi massimamente che abbiamo il pia-
cere di vedere al completo sedere in quésti banchi i nostri 
colleglli della Savoia (Risa) non voglio mancare al mio usò' 
di interessarmi specialmente a quelle Provincie, é cercherò 
di farli persuasi colle mie osservazioni, come io in questa 
circostanza non intendo tanto guardare all'interesse generale 
dello Stato, quanto a quello sipecialmente dei comuni della 
Savoia stessa. 

Dopo alcune brevi considerazioni generali io cercherò di 
provare come in questa ripartizione non debbano compren-
dersi i Comuni, e voglio dar principio col ricordare quell'ar-
goménto col quale sono usi di esordire tutti i deputati, 
quando si tratta di nuove leggi d'imposte. Essi fanno sempre* 
presente che sono fuori del diritto comune, sopportando le 
spese del culto, e con questo argomento si rifiutano sempre 
di sottostare ai nuovi pesi; io invece, siccome per parte mia 
non voterò mai, perchè le spese del culto siano poste a ca-
rico dello Stato, mi giova cogliere tutte le circostanze in cui 
si fa alla Savoia uno speciale beneficio per far vedere ctie se 
essa ha carichi speciali ha puranche speciali benefizi. 

Infatti, sebbene in tutto lo Stato ci siano terreni più o 
meno minacciati dalle acque, e terreni molto più proficui di 
quelli della Savoia, tuttavia si è voluto, dome si è dettò nella1 

relazione, cominciare a incanalare i fiumi della Savoia; qué-
sto hà fatto ii Governo di cui siamo eredi, e una parte di' 
questa eredità la sentiamo in questa legge; questo ha fatttì' 
l'attuale ministro dei lavori pubblici. 

Ora l'aver cominciato a incanalare i fiumi della Savoia si 
ammetterà essere un gran benefizio, perchè è un benefiziò! 
speciale. Nè può essere un benefizio generale, giacché lk' 
ragione addotta dalla Commissione che dalla Savoia conve-
niva ihcominciare, perchè là vi è minore quantità di terréni, 
non è buona; allo Stato conveniva vedere dove ci sarebbe 
stato maggior vantaggio per la finanza e pei privati: non si 
doveva per conseguenza scegliere una provincia i cui terreni 
salvati dalle onde irrompenti si sono venduti a sole 149 lire,, 

Sé il Governo si fosse mosso a tener imbrigliati i fiumi che 
corrono nelle valli del Piemonte, certamente avrebbe resti-
tuito alla coltura dei terreni del valore di 1500 lire. E tanto 
è véro che questa idea doveva campeggiare nel dare la pre-
ferenza alla Savoia che si è partito dal calcolo che i beni che 
sarebbero sottratti all'irruzione delle frequenti acque sareb-
bero stati del valore di 1000 lire, ed invece sono poi stati 
alienati a 149 lire é qualche centésimo, 

il presidènte del Consiglio che è molto conoscitore, comé 
lo dice egli stesso, di cose di campagna, sa che non Vi è 
ghiaia in Piemonte soggetta ad inondazione che non valga* 

! almeno 400 lire per giornata. 
Ella è cosa ùtilissima spèndere dei milioni a frenare f 

fiumi, ma non vi era necessità di principiare dalla Savoia, é 
j non vale, come dissi, la ragione che quella provincia sia? 
I mancante di terreni, mentre quei terreni, essendo di poéo 
! Valore, non possono dare che un menomo guadagnò ; d'ai-
I fronde non è quello l'unico paese di montagna dove ab-
| biamo le Alpi che ci dividono dalla Francia, abbiamo purè 

gii Appennini che sono nel cuore del paese (essendo il nostro' 
piccolo Stato circondato da montagne le cui valli sono più O' 
meno danneggiate dalle acque) e per questi Appennini si-

| nora rion si sono dati questi provvedimenti. 
I Dunque, io dico, questo è un beneficio speciale per la Sa-
1 voia, che essa dovrèbbe almeno aver presentò, quando ram-

menta gli aggravi che sii di lei ricadono. 
Ma si dirà dai Savoiardi: se il Governo è venuto in soc-

corso della Savoia, è perchè noi entravamo nelle spese itf 
gran parte, e perchè abbiamo fatto sentire i nostri reclami. 

Essi possono aver fatto giungere questi reclami alle orec-
chie dèi potere, méntre che anche gli altri li avranno pur 
mossi senza che siano sin là giuuii. Ciò è fuori di dubbio; 
ma che poi essi abbiano offerto il loro concorso, la Camera 
non ha che a leggere queste due relazioni per vedere come 
da principio ii Governo aveva creduto di entrare pel settimo, 
e poi ha dovuto entrarvi per quasi la totalità; e questo set-
timo era già di un milione. 

Ma la prova poi specialmente che queste arginature dove-
vano essere forse le ultime, se si fosse guardato l'interesse 
generale, è appunto la legge che ci è sottoposta. 

Io sfido chiunque a dire se in qualche parte del Piemontê 
s'inalveasse un fiume, se dietro questo benefizio non si sot-
tometterebbero di buon grado tutti i proprietari almeno ¿! 

mantenere queste arginature I 
Sta bene che i gran corpi amministrativi dello Stato inter-

vengano nelle arginature, perchè sono spese ingenti, e non' 
essendo ancora pienamente attuato presso di noi il principili 
di associazione, queste spese difficilmente sarebbero soste-
nute dai soli proprietari senza la mano sussidiatrice dello 
Stato; ma quando poi non si tratta più che di mantenere1 
quéste arginature, ii volere che ai particolari, che sono quelli 
che! fruiscono di questi vantaggi, subentri e Io Stato e fa 
provincia ed il comune, mi pare che torni io stesso che do« 
mandare che il Governo ci stia garante e dalla grandine e da" 
tutti gli altri danni, come da quello grandissimo dell'inonda-
zione. 

Mi pare che dopo aver ricevuto un tanto e così segnalato* 
beneficiò non deve essere il caso di far intervenire nè il Go-
verno nè le pr'òvincie nè i comuni per mantenere questo ar-
ginamento. 

Ma io dissi da principio che in quest'oggi non voleva preoc-
cuparmi, tantò dell'interesse generale quanto di queliò della" 
attivissima provincia di Savoia ; quindi io restringo le mie 
osservazioni a combattere il principio che il comune d̂ bbèi 
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inte rve nire, i l comune non può, a parer  mio, inte rve nire che  

come inte rme dia r io dei propr ie ta r i; ma il bilanc io comunale  

non poirà mai essere aggravato da ques ta spesa. l i voler  che  

da! bilanc io del comune, il qua le si compone pressoché 

sempre di impos te che cadono sopra il pove ro, si tolga una 

par te per  ass icurare i la t ifondi di grossi propr ie ta r i, è una 

manifes ta in iqu it à. 
Pe r tanto si decida quanto si vuole in me r ito a ll' inte rve nto 

de llo Stato in que s t 'ope ra, io non muove rò ve runa oppos i-
zione, impe rocché par re bbe quasi che io intendessi negare  
a lla Savoia i suss idi de lle a ltre provinc ie; io, ben lungi d'es-
sere mosso da ques to pr inc ìp io, par lo ne ll' inte re s se de lla 
libe r tà dei comuni, i qua li non possono, ad ogni piè s os pinto, 
essere pr iva ti dalla legge del mezzo di soppe r ire ad a lt re spese  
che sono assolutamente indis pe ns abili. Sin tanto che (Con 
forza) voi vor re te far  concorre re i comuni a mante ne re in-
co lumi le propr ie tà dei dovizios i, ed a sostenere a ltre spese  
che con ogni legge loro imponia mo, me ntre che con ogni 
legge assott igliamo i loro prove nt i, quando, dico, si r iducono 
i comuni in ques to s tato, torna lo stesso che dire che vole te  
re nde r li incapaci di occuparsi de ll' is t ruzione secondar ia, di 
procacciarsi i mezzi pe cuniari per  far  r isorge re la guardia 
naziona le, e per  dar  la garanzia, la propr ie tà, e fare, in una 
paro la, tut te que lle ope re che sono propr ie dei comuni, il 
cui tesoro s i' impingua del danaro del pove ro. Infa t ti (non 
pa r lo dei comuni r ur a li, ma di que lli de lle c it tà) n inno 
ignora che i due te rzi del loro re ddito lo r it raggono dal 
dazio di cons umo, da ll' impos ta sopra i pe s i, sopra le mis ure  
e sovra tanti a lt ri gene ri che cadono specialmente sul po-
ve r o, e vole re che tut to quel prove nto r it ra t to dal pove ro, 
che s oppor ta ques ti pesi senza lagnars e ne, pe rchè vede lo 
s viluppo grandiss imo che pre nde il comme rc io, e tut te le  
a lt re cose che sono propr ie di un Gove rno che si regge a 
libe r tà, il vo le r li, d ico, fare impinguare a bene ficio dei ric-
c h i, ques ta è tal dispos izione di cui nessuno potrà negare  
l' ing ius t izia. 

Io sottopongo a lla Camera ques te mie bre vi, osse rvazioni, 
senza ne ppure tacere che il Governo il qua le si assumeva 
l'obbligo di dovere un giorno concorre re ne lle spese di ma-
nute nzione degli argini colle regie pate nti del 1845, dimo-
s trava che que lle regie pate nti avrebbe ro dichiarato che lo 
Stato non sarebbe inte rve nuto ne lle spese di cos truzione che  
pel s e tt imo ; quindi non può pre s ume rs i, anche volendo de-
s ume re la le galità di ques ta dispos izione, che dovesse mai 
essere maggiore de lla se tt ima pa r te; ma, d ico, ess i, se  
hanno voluto dare una maggiore es tens ione e chiamare lo 
Stato a concorre re pel qu in to in ques to suss idio, io non mi 
oppongo a c iò, ma mi r ise rvo ne ll'a r t icolo a fare la propos ta 
pe rchè s iano tota lme nte esonerati i comuni di contr ibuire ad 
esso. 

» 1 r b i t e i i . Io non mi e r igo a pa ladino di tut ti gli a t ti 
de ll'amminis trazione de ll'ant ico re gime, ma credo che potrò 
mai sempre dare a lla Camera s chiar ime nti soddis facenti in-
torno agli a t ti ai qua li io presi pa r te. Ora io confesso di aver  
preso la mass ima par te a ll'e manazione de lle pa te nti del 
1848 che posero a car ico de llo Stato l'u lt imazione de gli ar-
g ini de ll' Is ère. 

Per ispiegare e re nde re ragione del pe rchè il Gove rno 
abbia a llora cre duto di pre nde re ques ta decis ione, io credo 
che un'espos izione s tor ica del fatto non s ìa fuor  di propos ito. 

Come lo dice la re lazione, fino dal 1823 veniva de te rmi-
na to che il corso de ll'Are e de ll' Is ère sarebbe ro arginati ; 
e ra creata una Commiss ione la qua le ave va, non solo la fa-
coltà amminis t ra t iva, ma e ziandio i pote ri g iudizia ri per  ri-
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solve re tut te le que s tioni che l'ope razione poteva suscitare. 
Si calcolava a llora che la spesa potrebbe s alire a sei milioni 
e qualche ce nt ina io di mila lir e ; il Governo assumeva a sue  
spese il pagamento de lla somma di un milione, r ipa r t ito, se  
non e r ro, fr a dieci anni, in ragione di 100,000 lir e a ll'anno. 
L'ope razione cominc iò a mandarsi ad e ffe tto, se nonis bag lio, 
due o tre anni dopo que ll'e poca. Si venne proseguendo fin-
ché vi furono fondi s omminis tra ti dal Gove rno, e finché le  
quote che e rano a car ico de lle provinc ie e dei comuni veni-
vano versate ; ma ques te quote e rano graviss ime pei comuni, 
per  le provinc ie e pei par t icolari ancora che vi e rano perso-
na lme nte inte re ssati, s icché r iusciva assolutamente imposs i-
b ile di es iger le a te mpo de bito. Intanto la Commiss ione, che  
non aveva inge renza ne ll'ope razione, andò avanti a segno di 
pre nde re impe gni a cui non era in condizione di poter  sod-
dis fare. Il Gove rno poi es itava intorno ai mezzi per  scioglie re  
una tale que s tione ; ma s iccome la Commiss ione aveva fa tto 
un appalto con un ce r to Chiron, il qua le, a tanto per  me tro, 
s 'impe gnava di dare l'ope razione finita, si t rovò ne lla neces-
s ità di fare molte ant ic ipazioni di somme vis tose, avve r tendo 
fra ttanto che si sarebbe fa tto qualche cosa. 

Allorché io e ntrai a ll'amminis t razione de lle finanze t r ova i, 
re la t ivame nte a ques ta ve r tenza, che vi e rano lit i e protes te  
da ogni pa r te; che le comunità ed i par t icolari e rano in r i-
tardo di pagame nto di somme vis tos iss ime che si trovavano 
ne ll' impos s ibilità di s bors are; che intanto le opere già inco-
minc ia te avevano fatto sì che molte acque e rano s tagnant i, e  
imperve rsava pe rc iò la febbre in tut te que lle va lli ; che i 
re c lami ne lla Savoia e rano trascorsi ad un punto s traordi-
nar io e che in sos tanza, se si voleva fare qualche cosa, biso-
gnava pr ima di tut to scioglie re da ll'amminis t razione d 'una 
Commiss ione un'ope ra che non e ra poss ibile di por tare a 
buon te rmine con tal mezzo, ma che doveva invece essere  
dire t tame nte condotta dal Gove rno. 

I l Re Carlo Albe r to doveva andare ne lla Savoia; egli sa-
peva pe r fe ttamente quanto stesse a cuore agli abitanti di 
que lle va lli, e in genere a tut te le popolazioni de lla Savoia, 
i l vedere ult imata un'ope ra di ta le impor tanza, e gli doleva 
di andare a vis itare que lle popolazioni in un mome nto in cui 
tanti e rano i re c lami a r iguardo de lla non seguita ult ima-
zione de lla me de s ima. Prése a llora la de te rminazione gene-
rosa di s tabilire che il Governo assumerebbe a suo conto e  
spese l'ult imazione de ll'ope ra; che si te r re bbe conto dei pro-
dot ti de r ivanti dalla me de s ima, come si te r rebbe pure conto 
de lle spese; che in ult ima ana lis i, se vi e ra pe rdita, ques ta 
sarebbe s tata sofferta dal Gove rno, se vi e ra guadagno il Go-
ve rno avrebbe pre levato un te rzo per  cento de lle somme che  
avrebbe ant ic ipate per  l'u lt imazione de ll'ope ra e diviso il 
s ovrappiù fra i concor re nti ne lle spese. E s iccome l'os tacolo 
maggiore cons is teva pr inc ipa lme nte in che i vari contr ibue nti 
de ll'ope ra non e rano in condizione di pagare in brèvi ra te le  
somme che per  una dispos izione ante r iore e rano s tate messe  
a loro car ico, de te rminò che le quote noe sarebbero pagate  
che in rate quindice nna li. 

Ora io credo che la ques tione por ia ta a que s to punto 
possa essere guardata da lia Camera sotto un aspe tto p iù fa-
vorevole di que llo sotto i! qua le l'onore vole Me llana s iasi 
fa tto a rappre s e ntar la. 

Era una ques tione che esigeva uno s c ioglime nto assoluto, 
in quanto che il Gove rno, se non ¡sbaglio, aveva già ant ic i-
pato un milione e duecento mila lir e per  que s t 'ope razione  
ad una Commiss ione sulla qua le non aveva azione, e che era 
ad un te mpo amminis tra tr ice ed ins ie me giudizia r ia. Una 
s oluzione e ra necessar ia, e ques ta non si poteva a lt r ime nti 
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che assumendo l'operazione a conto del Governo. Io non 
entrerò nella questione speciale di cui ragiona ora l'onore-
vole Mellana, se, cioè, il concorso possa o non possa essere 
prestato dai comuni. Io credo che, laddove vi è un interesse 
comune, comune debba pure essere la spesa. Non entrerò 
parimente nella questione, se il Governo debba, o no, con-
tribuir e alla manutenzione di quest'argine; solo osserverò 
che la strada reale costeggia precisamente PIsère, e che se 
sta in quel sito, ci sta poiché gli argini furono costrutti. 

Quindi credo che, anche per questo rispetto, il concorso 
del Governo non possa essere negato. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Non entrerò nella questione generale che è stata trattata 
dall'onorevole Di Revel, e che mi pare abbastanza chiarita 
dalle sue spiegazioni, ma risponderò all'appunto fatto alla 
disposizione di questa legge, con cui si pone a carico dei co-
muni la quota che toccherà loro nelle spese di consorzio. Ho 
motivo di credere che l'onorevole deputato Mellana non 
abbia letto l'articol o cui questo si riferisce, poiehè nell'arti -
colo 8 è detto che ciascuno dei comuni partecipante al con-
sorzio potrà ripartir e la propria quota di contributo sul bi-
lancio comunale e sui proprietari interessati proporzionata-
mente al vantaggio che può derivare ai proprietari dei beni 
bonificati. 

Così vede che la spesa può essere, o sopportata dal bilan-
cio comunale, o ripartit a intieramente sui proprietari dei 
beni bonificati; quindi l'obbiezione mi pare risolta. Tutta-
volta farò osservare che è molto difficil e lo stabilire in modo 
assoluto nel territori o del comune il limite dei beni che sono 
stati bonificati ; vi sono certo dei beni che sono stati quasi 
ricuperati , si può dire, dal fiume, altri che soao stati ripa-
rati da accidentali inondazioni ; altri finalmente che sono 
stati resi più salubri, perchè riesce lo scolo delle acque su 
di essi; quindi vi saranno molti comuni nei quali tutti i beni 
avranno risentito un utile dell'operato arginamento. 

Poiché l'onorevole preopinante gentilmente invocava la 
mia pratica agricola, gli dirò che per un agricoltore è un 
gran vantaggio invece di avere il campo in vicinanza di uno 
stagno, di avere un terreno asciutto, perchè nello stagno 
non si possono fare fossi colatori, invece che si possono 
quando lo stagno è scomparso, Quindi è probabile che in 
quasi tutti i comuni l'intier o territori o avrà risentito un be-
neficio dall'opera fatta; ma questo non sarà risentito in pro-
porzione eguale da tutti i beni, e quindi il comune potrà 
mantenere una parte della spesa sul bilanciô  e questa cor-
risponderà all'util e generale, e porre poi una parte speciale 
su quei beni che hanno sentito maggiori vantaggi dall'argi -
namento. 

L'onorevole deputato Mellana, prendendo occasione da 
questa discussione, ha fatto una tirata contro ai ricchi i 
quali vogliono far pagare le spese comunali dai poveri. Io 
credo che questa stupenda tirata, e queste belle massime 
non trovino applicazione al caso concreto, perchè (e non 
sarò, credo, smentito dai deputati, che conoscono meglio di 
me il paese) in quelle località non vi sono grandi proprietà, 
anzi io credo sono luoghi dove la proprietà è più divisa e 
che avranno a pagare ii concorso, sia come proprietari di 
beni ricuperati, sia come proprietari nei comuni interessati, 
saranno tutti piccolissimi possidenti. In quei comuni non vi 
esistono, per quanto mi consta, dazi locali di consumazione; 
la sola loro risorsa è l'imposta fondiaria. Che questa abbia 
ad essere ripartit a su tutto il comune, ovvero esclusiva-
mente sui proprietari dei beni ricuperati, sarà sempre un'i-
dentica classe di proprietari che verrà colpita ; quindi parmi 

che l'onorevole Mellana possa rimanere tranquill o e non es-
sere inquieto sulla oppressione della classe meno agiata 
delle provincie alle quali egli porta cosi vivo interesse. 
{Risa) Penso adunque non essere il caso di modificare in 
nulla, per ciò che riflett e questa parte della legge, la reda-
zione della Commissione, alla quale ho dichiarato di aderire. 

HEiiiiANA Io non mi trovo per nulla commosso dal di-
scorso dell'onorevole presidente del Consiglio, e giacché ho 
enunciato puramente un principi o e non ho fatto alcuna 
tirata, perchè il signor ministro non possa dire una cosa che 
non è, procurerò di parlare un po' più specificamente, e per 
provare come io avessi ragione d'instare sul principio che i 
proventi dei comuni non abbiano a servire in prò della pro-
prietà, ma bensì per altri sentiti bisogni, mi valgo di un 
esempio che nessuno potrà contendermi di portare. 

Tutti si ricordano che nella discussione della legge sulla 
riorganizzazione delle gabelle accensate, imposta che cade 
sul povero e sul consumatore, i deputati della Savoia sorsero 
a dichiarare che la voterebbero con che fosse tolta la spesa 
del culto che cade sulle proprietà e venisse pagata dallo 
Stato. 

lo domando se questo non era appunto uno di quei casi in 
cui si vuole esonerare le proprietà per far cadere il carico 
sul povero. 

Ma qui scenderò alla parte dell'argomentazione del signor 
ministro, là dove esso la desume dal non avere io nel primo 
mio discorso avuto presente l'articol o 8. Io domanderò al 
signor ministro, che sarà chiamato ad applicar questa legge, 
se coll'articolo 8 non si ammetta il principi o che una parte 
della spesa debba essere a carico dei comuni ed una parte a 
carico degli interessati... 

CàvovK, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. V'è l'interesse generale. 

meiìI.ai!ia.. Fuori degli interessati, qual bene riceveranno 
gli altri ? Si dirà forse che questa opera renderà più salubre 
l'aria, ma questo non è lo scopo della legge. 

Dai motivi che la precedono appare che con quest'opera 
si intende rendere fruttifer i i terreni incolti e soggetti ai 
danni dell'inondazione. 

Ora io dico: perchè dovranno concorrere in questa spesa 
coloro che non avranno alcun vantaggio da quest'opera? Io 
non so che norma abbia tenuto l'ingegnere al cui lavoro si 
riport a la legge; ma basta che si dica: la parte dei comuni 
sarà ripartit a fra i proprietari interessati a norma del lavoro 
fatto dagli ingegneri. 

Del resto non siamo noi i primi a incanalare fiumi. Si sa 
che si sogliono generalmente fare tre categorie : la prima 
dei terreni soggetti a corrosione; la seconda dei terreni sog-
getti a prossima inondazione; la terza di quelli soggetti a 
inondazione lontana. Con queste categorie certamente non si 
ottiene la perfetta giustizia, ma si ha almeno una riparti -
zione contro la quale non si può ragionevolmente riclamare. 

Quindi io dico che invece di concorrere a questa spesa i 
comuni, il cui tesoro si compone, non solamente dei prodotti 
dell'imposta territoriale , ma anche di altri rami che non 
traggono il menomo benefizio da questa argiaatura, giustizia 
esige che la parte che si vorrebbe qui porre a carico dei co-
muni sia ripartit a a carico di quei proprietari che dalla me-
desima ritraggono benefizio, 

Non ho parlato del concorso in questa spesa, né dello 
Stato, né delle provincie, appunto perchè questi corpi mo-
rali hanno delle strade, le quali da questa arginatura ritrag-
gono grandissimi benefizi. Era dunque ragionevole che con-
corressero : d'altronde tutti sappiamo che l'imposta proviu-
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ciale si trae tutta dalla proprietà territoriale. Per conse-
guenza, ancorché si faccia concorrere la provincia, non5 si 
lede alcun principio ; ma l'imposta comunale è ben lungi dal 
trarsi tutta dalla proprietà territoriale; non v'è quindi ra-
gione per cui i comuni vengano assoggettati a questa spesa\ 

Non voglio prolungare questa discussione e mi riservo di 
fare la relativa proposta all'articolo 1. Se la Camera non la 
accetterà, io per lo meno avrò sempre fatto il mio dovere. 

bosso, relatore. Io mi attendeva a rispondere a queste 
speciali obbiezioni allorché si sarebbe trattato della discus-
sione degli articoli, ma giacché si è entrato di già a parlare 
e della quota di cui viene tassato il Governo, e della quota 
a cui sono tassati i comuni, mi corre obbligo di rispondere 
qualche parola a quanto disse il deputato Mellana. 

Nell'articolo 8 non si fece altro dalla Commissione che se-
guire quanto già si pratica col regolamento del 29 maggio 
1817, riguardo ai consorzi. In esso si determina infatti che 
il Governo, provincia e comune devono sempre concorrere 
in proporzione del vantaggio che ne risentono, cosicché l'ar-
ticolo 8 dove dice: « proporzionatamente al vantaggio che 
può derivare ai proprietari dei beni beneficati, » credo che 
non danneggi alcuno, perchè mentre anche vien chiesto il 
Governo a concorrere in ragione dell'utile che ne risente l'e-
rario dello Stato, anche le provincie, i comuni ed i proprie-
tari tutti devono concorrere in proporzione della loro possi-
denza, e coiì colui che possiede per dieci, concorrerà per 
dieci, quello che possiede per uno, concorrerà per uno. 

In quanto poi alla concorrenza dello Stato, fissata in quat-
tro ventesimi, che corrisponde al quinto della totale spesa, 
io credo che la proporzione sia equa e che non sia il caso di 
diminuire questa quota; anzi vari membri della Commis-
sione opinavano che fosse aumentata, sul riflesso che il Go-
verno quivi usufruisse dell'arginatura per la posizione della 
strada reale per una lunghezza di circa 18 chilometri oltre a 
tutti gli altri vantaggi che ad esso ridondano in seguito al-
l'ordinamento di quei fiumi. 

Ma v'ha di più: in questo tratto tenendo inalveato l'Are 
e l'Isère, viene assicurata la comunicazione fra le due sponde 
col mezzo dei ponti che li attraversano, uno presso la con-
fluenza dell'Are nelPIsère, l'altro presso Montmeillan per 
proseguire la strada reale verso Chambéry, circostanze que-
ste molto essenziali, e di cui conveniva tener conto nel fis-
sare le rispettive quote. 

Altro vantaggio poi al Governo risulta per la conserva-
zione di 1400 e più ettari di terreno che è di spettanza de-
maniale, acquistato sul solo alveo di questi due torrenti; 
infine la conservazione di 4400 altri ettari di proprietà pri-
vata, i quali concorrono e possono venire tassati a pagare le 
contribuzioni prediali, imposte universalmente a tutte le 
proprietà. 

In conseguenza di tutto ciò io credo che la quota di quattro 
ventesimi non sia esagerata, come da taluni si teme, ed anzi 
gioverà ¿he io loro esponga essere lo stesso Congresso perma-
nente il quale portò quella quota a quattro ventesimi, da-
due* ai quali si trovava dapprima proposta, e converrà meco 
l'onorevole Mellana che il Congresso permanente general-
mente non è inclinato ad aumentare a danno dello Stato 
una quota ehe verrebbe in diminuzione del concorso a cui 
sono chiamati i comuni ed i proprietari. 

Tutti questi riflessi mi fanno insistere a che debbasi rite-
nere la base accennata all'articolo 2, cioè nella proporzione 
di quattro ventesimi a carico dello Stato e di tredici vente-
simi a carico dei comuni e proprietari interessali. 

BsieMKiiiNtf , Giacché si è sollevata una questione rii-

guardo ad un articolo speciale, io credo bene di esaurirla, 
affinchè, venendo alla discussione degli articoli, non abbia 
più a rinnovarsi. 

Dirò al deputato Mellana che, quantunque io abbia pre-
stala molta attenzione alle sue parole, non comprendo in 
che cosa consista la sua obbiezione contro l'articolo 8. 

Vuole egli forse che quei comuni i quali hanno interesse 
all'arginamento siano esenti dal concorrere nella spesa? fo 
credo che egli è abbastanza giusto per non volere tal cosa. 
Quindi se egli si limita veramente a difendere i comuni che 
non sono interessati, egli raggiunge il suo intento senza che 

| sia necessario di fare verun emendamento, perchè Tâ̂ icOÎo 8 
| non altrimenti vuole che i comuni concorrano se non in pro-
porzione dell'interesse che hanno. Quindi riescono assoluta-
mente inutili le sue parole in difesa dei comuni della Sa-
voia, perchè la legge stessa non li colpisce se non in propor-

I zione dell'utile che loro torna dall'arginatura. 
! Egli traeva argomento dalia particella e esistente nell'arti-
colo 8, dove si dice : sul bilancio comunale e sui proprietari 
interessati. Sembra al deputato Mellana che da ciò venga la 
necessità di imporre i comuni ancorché non interessati. Ma 
egli la sbaglia ; diffatti, subito dopo si dice nella legge : pro-
porzionatamente al vantaggio che può derivare; dal che si 
vede che non si lascia alcun arbitrio alle amministrazioni 
comunali, ma che loro è prescritto di seguire una norma, 

! che è quella del vantaggio rispettivo. 
presidente. Consulto la Camera se intenda chiudere la 

| discussione generale e passare alla discussione degli articoli. 
(La Camera dichiara di passare alia discussione degli ar-

ticoli.) 
« Art. f. Il consorzio prescritto dalle regie patenti del 

20 maggio 184S, per la conservazione degli argini dell'Isère 
e dell'Are e per l'effetto previsto dall'articolo 7 di esse 
regie patenti, verrà attuato dal 1° gennaio 1854, e si com-
porrà dello Stato, delle provincie di Savoia Propria, Alta 
Savoia e Moriana, e delle comunità d'Albertville, Grignon, 
Monthion, Gilly, Notre-Dame des Minières Tournon, Clery-
Fontenex, Ste-Hélène des Minières, St-Vital, Montailleur, 
Grésy, Ayton, Bourg neuf, Chamousset, Fréterive, St-Pierre 
d'Albigny, Château-neuf, St-Jean-La Porte, Coise, Cruet, 
Planaise, La Chavanne, Arbin, Montmeillan, Francin, St-Hé-
lène du Lac, Les Mollettes, Les Marches, Laissand. » 

(La Camera approva.) 
€ Art. 2. Il concorso alla spesa per parte dello Stato, dello' 

provincie e comunità suddette, sarà regolato nelle seguenti1 

proporzioni : 
« Lo Stato per quattro ventesimi ; 
« La provincia di Savoia Propria per un ventesimo; 
« Quella di Alta Savoia per un Ventesimo; 
« Quella di Moriana per un ventesimo; 
« Éd i ventinove comuni sovramenzioaati per tredici ven-

tesimi fra tutti. » 
EìO«akas(5. Lorsque la Commission, dont j'ai l'honneur 

de faire partie, se réunit pour la première fois, à l'effet de 
se constituer et successivement connaître l'opinion des bu-
reaux de la Chambre, ainsi que de chacun des commissaires 
par eux nommés, je lui exposai brièvement que la propor-
tion, dans le concours, telle qu'elle a été adoptée dans le 
projet ministériel, ne me paraissait pas équitable, parce 
qu'en stricte justice l'Etat aurait dû y concourir au moins 
pour six vingtièmes, la province de la Haute Savoie pour deux 
vingtièmes, les deux autres chacune pour un vingtième, et' 
les vingt-neuf communes intéressées pour tout le surplus, 
c'est-à-dire pour dix vingtièmes. 
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Depuis lors, un voyage que j 'ai été obligé de faire en 
Savoie et qui m'a tenu près de trois semaines éloigné a été 
cause que j e n'ai pu prendre part aux débats intér ieurs de 
la Commission et défendre l'opinion que j 'avais émise tout 
d'abord. Quoiqu'il soit peu convenable pour un commissaire 
de s'absenter de la Chambre pendant les discussions prépa-
ratoires dans lesquelles il a à intervenir, cependant j e dois 
dire que le voyage que j 'ai fait en Savoie a eu cet avantage 
qu'il a servi à m'éclairer mieux sur la question du concours, 
en me mettant à même de puiser dans le pays des ren-
seignements utiles à ce sujet. 

Indépendamment des données générales que j'ai ainsi re-
cueillies, îe hasard ayant voulu que, lors de mon retour à 
Turin, j e me sois' trouvé en voiture, depuis Montmeillan à 
Maltaverne, avec l 'un des entrepreneurs de la digue de l'I -
sère, je profitai de cette heureuse circonstance pour lui de-
mander à combien, d'après son âme et conscience, il pensait 
que l'Etat devait êt re taxé dans les dépenses d 'entret ien des 
digues. Après un instant de réflexion, il me répondit que, 
eu égard aux avantages qu'il ret i rerait de ce travail, l 'Etat 
devrait y contr ibuer au moins pour une moitié. Je vis par 
là, avec infiniment de plaisir, que j e n'avais r ien demandé 
d'exagéré en demandant, dès le début, que les finances con-
courussent pour les six vingtièmes de la dépense annuelle, 
puisque j 'avais en ma faveur l 'opinion d'un homme de l 'art 
qui connaît à fond les choses. 

Quinze jours environ après mon retour à Tur in, notre 
Commission s'étant réunie pour arrêter définit ivement les 
bases de son rapport (et entre autres les quotes parts con-
tributives de l 'Etat, des provinces et des communes), j e sou-
tins de nouveau ma première opinion; mais, dans la vota-
tien qui interyint, nous nous trouvâmes trois contre trois; 
de sorte que le projet ministériel prévalut tel quel sur mon 
amendement. 

Malgré cet échec, qui peut-être eût été remplacé par un 
succès si la Commission avait été au complet, j e pe désespère 
pas que la Chambre, en présence des profits de tout genre que 
le domaine public est appelé à ret i rer des travaux des digues, 
n'accueille favorablement mon amendement qui tendrait à le 
faire concourir pour les six vingtièmes, ainsi que j e l'ai déjà 
exposé. 

Les avantages que le diguement doit procurer à l 'Etat sont 
de deux espèces : les uns sont présents, les autres à venir. 

Les avantages présents consistent dans l 'établissement 
d'environs p ki lomètres de ruote royale sur la chaussée des 
digues. Cette route, étant posée sur un terrain plat et à très-
peu de chose près du niveau, abrégera singulièrement les 
communications. Par la facilité qu'el le aura de t i rer le g ra-
vier de la r iv ière, elle coûtera un bon tiers de moins d'en? 
tret ien que si elle était partout ail leurs. 

Les avantages futurs et certains pour l 'Etat de l 'établisse-
ment des digues, consisteront dans l 'amélioration des ter-
rains rendus à l 'agriculture, dans l 'accroissement de ja po-
pulation qui en sera la conséquence, et dans l 'établissement 
des impôts nouveaux, qui porteront sur une infinit é de 
choses à la fois. Il est hors de doute que les terrains, deve-
nus cuUifs, seront d'abord classés pour l ' impôt foncier, Ces 
terrains, se couvrant bientôt d'habitations, beaucoup d 'eqtre 
elles paieront la contribution sui fabbricati. De son côté la 
population accrue paiera l' imposition personnelle et mobi-
lière. Et puis les biens qui seront dans le commerce, étant 
plus nombreux, les actes transmissifs de propr iété seront 
plus fréquents et plus productifs pour le trésor. De toules 
parts l'Etat aura donc à ret i rer et t rès-peu à dépenser. Il 

est assuré que l' impôt seul des terrains, mis en état de pro-
duction, rendra les trois vingtièmes de la cotisation annuelle, 
à supposer qu'elle n'excède pas 25,000 francs. En un mot, i l 
est indubitable à mes yeux, que sous peu d'années l 'Etat se 
trouvera complètement à couvert des six vingtièmes que j e 
propose de lui endosser. 

Voil à pour les avantages à venir qui sont assurés. Mais 
jusqu'ici j e n'ai encore rien dit d'un autre avantage éventuel 
important, et qui se réalisera, j ' espère; j e veux par ler, mes-
sieurs, de celui qui résultera pour les contrées riveraines 
de l 'Ar c et de l ' Isère, d 'être traversées par un chemin de 
fer. Que ce chemin ait à passer sur la droite ou sur la gauche 
de ces r ivières, peu importe ; il suffit qu'il se fasse, pour 
a jouter de suite aux terrains qu'il t raversera, ou qu'il lon-
gera, une sur valeur du 50 pour cent. Or, qui est-ce qui 
profitera principalement de la plus-value, si ce n'est l 'Etat qui 
demeure propriétaire de la majeure partie de ces ter ra ins? 

Dans le principe, messieurs, la proport ion du concours 
établie par lettres-pateîites du 21 août 1827, était démesu-
rément lésive pour les propriétaires et les communes qui ont 
à peu près contribué seuls à la construction des digues dont 
l'Etait devait re t i rer, et ret i rera en effet des bénéfices im-
menses. Dans bien des endroits, l ' impôt mis à la charge des 
propriétaires a excédé la valeur réelle du fond imposé. II 
était de 406 francs pour les terrains de première catégorie, 
et il résulte du rapport de la Commission que la vente des ter-
rains n'a produit en moyenne qu'une sommé de livres 149 50, 
d'où il suit que l 'Etat, en déchargeant aujourd'hui les p ro-
priétaires de l 'entret ien des digues, ne ferait que reconnaître 
une injustice sans toutefois la réparer en plein. 

Messieurs, une personne de sens, qui connaît ab initio 
tout ce qui s'est passé au sujet de nos diguements, me disait 
un j o u r: « Dans cette affaire l 'Etat ne ressemble pas mal à 
un individu auquel on accorderait la jouissance à peu près 
gratui te du plus bel appartement d 'une maison et qui ferait 
des difficultés pour contr ibuer aux réparat ions locatives. » 
Il y a, messieurs, beaucoup de véri té dans ce mot, parce 
qu'il rend à merveil le les positions respectives des intéres-
sés dans le concours. 

Je ne crois donc pas avoir t rop demandé en demandant 
que fô quote-part de l 'Etat dans ce concours fût portée aux 
six vingtièmes au lieu de quatre vingtièmes. 

Maintenant je proposerai que la province de Haute-Savoie 
contr ibue pour deux vingtièmes, parce qu'el le se trouve 
avoir 15 ou 16 ki lomètres de routes provinciales sur la 
chaussée des digues, pour lesquels elle ne sera pas cotisée. 

En compensation de cet avantage la justice voudrait que 
la province en question fût taxée le double des autres. 

Telles sont les considérations que j 'avais à présenter à la 
Chambre à l 'appui de mes amendements. 

PKESIOESITK. Ha la parola il ministro delle finanze. 
CAVOVR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Dirò schiettamente che ho provata una dolorosa sen-
sazione per le parole dette dal deputato Mellana, nelle quali 
mi parve scorgere non molta simpatia e giustizia verso una 
parte notevole dello Stato, parte che meri ta certo tut ta la 
nostra at tenzione; ma dirò pure che ho sentito maggior do-
lore pel discorso dell 'onorevole preopinante. Se l 'onorevole 
deputati? Mellana esagerava i sacrifizi che lo Stato ha fatto 
per beneficare le provincie che sono divise dall ' Isère, certo 
l 'onorevole preopinante ha travisata singolarmente la quê  
stione col rappresentare il Governo quasi non faccia sagrifizi 
a pro di quelle stesse provincie, e che per di più venga quasi 
ad usurpare loro certi vantaggi e ad opprimerle. 
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Ctme? Il Governo, quando avrà spesi parecchi milioni per 
arginare un fiume, avrà resi all'agricoltura terreni notevo-
lissimi, sarà ancora tacciato di usurpatore, di oppressore r i -
spetto a queste provincie? In verità questa non me l'aspet-
tava. (Segni d'assenso) 

10 lodo altamente l'atto dell'antico Governo, il quale, ve-
dendo che i comuni e i consorzi parziali non avevano mezzi 
bastevoli per portare a compimento un'impresa stata comin-
ciata sotto gli auspicii suoi, ne ha assunto il compimento a 
speciale suo carico. Io credo che fu questo un atto di buona 
amministrazione, tanto più se si considera che fu compiuto 
in un'epoca in cui le casse dello Stato erano ripiene di da-
naro. Ma che però quest'atto si rappresenti, non come atto 
di larghezza, rispetto a quelle provincie, ma come un atto 
di oppressione, in verità, io non posso comprenderlo. 

Lasciata ora la questione generale, verrò alla questione 
speciale. 

Nel proporre il riparto della spesa si è stabilito di dividerla 
per ventesimi, di mettere il quinto & carico del Governo, i 
tre ventesimi a carico delle provincie ed il rimanente a ca-
rico dei proprietari. Se il Governo avesse solo l'interesse di 
tutelare tutti i proprietari, esso non dovrebbe concorrere a 
quest'opera. Egli è evidente che quando si fanno degli argi-
namenti (e se ne fanno ogni giorno pei nostri torrenti) il Go-
verno non vi concorre mai, o se dà dei sussidi non è più 
chiamato a concorrere nella spesa di manutenzione, quan-
tunque da questi arginamenti ne consegua un aumento di 
ricchezza, e quindi un aumento di prodotto che viene nelle 
casse erariali. Qui il Governo interviene per una ragione 
speciale; ed è che questi argini hanno servito e serviranno 
allo stabilimento di una strada e che colla manutenzione loro 
si mantiene pure indirettamente questa. 

Ora si è detto: quale è lo sviluppo degli argini? È di tanti 
chilometri. Quanti sono i chilometri sopra i quali percorre 
la strada costeggiando gli argini? Tanti. 

Si stabilì una proporzione e si disse : il Governo pagherà 
in proporzione degli argini di cui si serve. Se se ne serve 
per la lunghezza di un quinto, pagherà per il quinto. Ma 
chiedere dal Governo un concorso maggiore, perchè indiret-
tamente queste opere servono ad aumentare la prosperità 
pubblica, sarebbe stabilire il principio il più funesto. Quando 
si crea una manifattura, si aumenta pure la prosperità pub-
blica, ed una parte di questa ricchezza o direttamente o in-
direttamente va nelle casse dell'erario, perchè il fisco trova 
il modo di decimare tutti i prodotti: ora sarebbe questo un 
motivo perchè il Governo concorresse nel mantenimento di 
quella manifattura? L'argomento dell'onorevole deputato 
Louaraz rispetto ai terreni ricuperati dalPlsère si potrebbe 
letteralmente applicare a tutte le opere che portano una 
nuova ricchezza. 

Io credo quindi che di questo non si debba tenere nessun 
conto, e clie si debba stabilire il concorso in proporzione as-
soluta dell'utile che ne ricava il Governo. 

L'onorevole preopinante avrebbe voluto far concorrere in 
una proporzione più larga la provincia dell'Alta Savoia. A 
ciò debbo fare due obbiezioni. Io credo che la strada provin-
ciale che corre sul territorio dell'Alta Savoia non sia certa-
mente due volte più lunga di quella che corre sul territorio 
delle due altre provincie. Quando poi in ciò vi fosse qualche 
differenza, farò osservare che la provincia dell'Alta Savoia è 
la più piccola delle tre provincie e forse la meno ricca, e che 

11 volerle imporre un peso doppio della Savoia Propria sa-
rebbe cosa, a parer mio, nè opportuna nè giusta. 

Insisto pertanto affinchè sia mantenuto il proposto riparto 

in quattro ventesimi per lo Stato e di uno per caduna delle 

tre provincie. 
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Louaraz. 
I J O u a r a z. J'avais demandé la parole pour un fait per-

sonnel. 
Je ne crois pas avoir dit que l'Etat avait jamais dépouillé 

personne. J'ai cité des faits et il résulte de ces faits que 
beaucoup de propriétaires se sont dépouillés volontairement 
de leurs lots en en faisant abandon à l'Etat pour se dispenser 
de payer un impôt qu'ils ne pouvaient payer. Il est certain 
que beaucoup de terrains qui avaient été taxés à 406 francs 
n'ont été vendus en moyenne que francs 149 50. 

Les propriétaires ont donc été grandement lésés, et au 
moment où l'Etat, au moyen du chemin de fer, va voir dou-
bler peut-être la valeur des terrains dont il est resté pro-
priétaire, il devrait tout au moins concourir dans une pro-
portion plus forte à l'entretien des digues. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Bosso. 
b o s s o, relatore. 11 signor ministro ha già risposto a 

quanto concerne le quote di concorso assegnate allo Stato ed 
alle previncie, epperciò mi limiterò a rispondere qualche pa-
rola a quanto disse l'onorevole Louaraz essere seguito in seno 
alla Commissione. 

Di sette commissari ci trovavamo riuniti soltanto sei, per-
chè mancava il commissario del primo uffizio ; è dunque fa-
cile l'indovinare perchè ci trovassimo tre di una opinione e 
tre di un avviso contrario, e dico questo senza volere asse-
gnare ad una predilezione od affezione particolare quella di-
screpanza d'opinione che divise in due psrti la Commissione, 
una per aumentare e l'altra per conservare la quota pro-
posta. 

In quanto poi a tutti gli utili di cui potrà profittare lo 
Stato, io penso che si potranno ritenere come già contem-
plati nel riparto ad esso assegnato, sul riflesso dei gravi sa-
crifizi per esso fatti nella primitiva costruzione di queste ar-
ginature. Del resto, per bilanciare esattamente questi van-
taggi converrebbe portare in calcolo tanti elementi difficilis -
simi a calcolarsi, massime poi per le conseguenze ancora in-
certe nell'esito in avvenire, a tal che non posso a meno di 
replicare che si tengano le basi fissate quanto alle provincie 
in massa, e così di tre ventesimi per tutti e tre assieme. 

La proposta dell'onorevole Louaraz di portare a due ven-
tesimi la quota delle provincie dell'Alta Savoia, lasciandone 
però ancora uno a ciascheduna delle altre provincie, per cui 
rimarrebbe soltanto diminuita la quota assegnata agli altri 
comuni, sarebbe questione estranea all'interesse dello Stato, 
perchè il medesimo si conserverebbe tuttavia tassato di quat-
tro ventesimi. E siccome a tale riguardo, sia il direttore dei 
lavori, il quale propose la base primitiva del riparto, sia il 
congresso permanente che prese ad esaminarlo, credettero 
opportuno di mantenerla, io credo che si possa ritenere la 
base stabilita nel progetto della Commissione. 

PRESIDENTE. Metterò adunque ai voti la proposta del-
l'onorevole Louaraz, il quale propone che all'articolo 2 si 
facciano i seguenti emendamenti : 

Che lo Stato, invece che per quattro ventesimi, debba con-
correre per sei ventesimi; 

Che la provincia d'Alta Savoia debba concorrere per due 
ventesimi, invece d'un solo ventesimo. 

Metto ai voti separatamente quest'emendamento. 
(La Camera rigetta.) 
Metto ai voti la prima parte dell'articolo 2. 
(È approvata.) 
La parola spetta ai signor ministro delle finanze sulla se-
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conda par te di ques to stesso ar t ico lo, cesi conce pita, e di cui 
la Commiss ione propor re bbe ìa s oppre s s ione: 

« La concor re nte posta a car ico dei de tti comuni sarà r i-
par t ita fra essi a seconda de lla tavola de ll' ingegoe re - capo 
Mosca de ll'8 dice mbre i8 5 1, annessa aila presente legge, vi-
dimata dai minis t ro de ile finanze . » 

C A V O U R , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Stabilita la quota a car ico dei comuni, r imane ancora a r i-
par t ir la tra i me de s imi. 

Il Minis te ro aveva cre duto che si potesse fin d'ora fissare  
una norma precisa e de finit iva per  ope rar  ques to consorzio, 
amme tte ndo per  base le tavole formate da ll' inge gne re Mosca 
pei beni s tati r icupe rati me diante ia cos truzione di ques te di-
ghe. E a ciò fare era de te rminato il Minis te ro dalle difficolt à 
ehe s ' incontre ranno, se si lascia la cos tituzione de finit iva di 
ques to consorzio a lle norme ordinar ie. 

La formazione dei consorzi è r e t ts, se non e r ro, da lla legge  
del 1817. 

Or a, a lle a lt re difficolt à che ques ta porta seco, vi ha pur  
que lla che essa in Savoia non è s tata pubblica ta. Ma, suppo-
ne ndo che si vincesse s iffatta difficolt à e che si mandasse a 
pubblicare, io credo che tut te ìe formalità dalla medes ima 
impos te per  la cos tituzione dei consorzi farebbero sì che non 
si addive r re bbe alla formazione de finit iva di que llo di cui 
ora si tratta se non dopo uno o due anni. DUa t ti sarebbe  
d'uopo che ì comuni de libe rasse ro into r no alla loro quota, 
che tut te ques te de libe razioni fossero trasmesse a ll' inte n-
de nte, il qua le farebbe un r ipar to provvis or io, il che po-
trebbe essere impugna to avanti il Cons iglio d ' inte nde nza, e d, 
in via d 'appe llo, avanti a lla Camera dei cont i. La Camera 
dunque ben iscorge quante forma lità a tal uopo si r ichiede-
re bbe ro. 

Ciò pos to, ravvisandosi necessario di provve de re in qual-
che modo a ques to r iguardo, il Gove rno, e saminata la pra-
t ica, giudicò il r ipar to Mosca come il p iù conve nie nte. 

Ma s iccome la Commis s ione, mossa da un s e nt ime nto di 
r is pe tto per  la indipe nde nza dei comuni, non vor re bbe che  
ques to r ipa r to si facesse in contumacia di essi , io pro-
por rei una modificazione alla pr imit iva propos ta del Mini-
s te ro. 

lo vorre i che il r ipar to de finit ivo fos?e fatto non da un'au-
tor ità amminis t r a t iva, ma da un corpo che rappre s e nti tut ti 
gli inte re s s ati, e sia cos tituito irs modo affatto indipe nde nte, 
in modo affatìo imparzia le, e ques to sarebbe il Cons iglio di 
Ciarube rì. Qui si tratta de lle tre provinc ie de lla divis ione, le  
qua li sono del pari inte ressate in ques ta pra t ica. Ques te tre  
Provincie sono compos te quasi d'uri e guale nume ro di co-
muni. Quindi s t imo sarebbe conve nie nte che il r ipa r to fosse  
fatto dal Cons iglio divis iona le, pre nde ndo per  base la pro-
posta Mosca. In ques to modo si r is pe tte re bbe ro i d ir it t i dei 
comuni, dacché ques ti potre bbe ro fare se ntire le loro os-
se rvazioni e le loro obbie zioni per  mezzo dei loro rappresen-
tant i, i qua li t rove ranno un g iudice s icurame nte imparzia le. 

In ques to modo poi si avrebbe una pronta cos tituzione de! 
cons orzio; poiché, se la legge vie ne adottata e tos to pubbli-
cata, si tras me tte rà s ubito il proge tto a tut ti i comuni che  
saranno invita ti a de libe rare. L'inte nde nza farà ragguaglio di 
ta li de libe razioni, le r iun irà in una re lazione che s ottopor rà 
assieme alla propos ta Mosca al Cons iglio divis iona le ne ila sua 
pross ima Sess ione. " 

Quindi io propor rei di s os t ituire al paragrafo soppresso la 
seguente re dazione: 

« La concorrente posta a car ico di de tti comuni sarà defi-

nit ivame nte r ipa r t ita fra essi dal Cons iglio divis iona le di 
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Ciacche ri ne lla pross ima Sess ione, presa per  base la tavola 
de ll' ingegne re - capo Mosca de ll'8 se ttembre 1851, annessa 
alla presente legge, sentite le osservazioni dei comuni inte-
ressati. » 

BOSSO, relatore. La Commiss ione inc linava a s oppr ime re  
l'u lt im o alinea di que s t 'ar t icolo pei mot ivi s viluppati ne lla 
re lazione. 

Infa t ti in essa è de tto che non voleva che facesse par te  
de lla legge il r ipar to is t ituito die tro la tavola formata dal s i-
gnor inge gne re capo Mosca per  lasciare campo a formare  
que lle osservazioni o var iazioni che gl'inte ressati avre bbe ro 
cre duto di fare nel propr io inte resse senza vincolar li s in d'ora 
a s e guire la legge in quel r ipa r to fissato. 

Ma le ragioni addotte dal s ignor minis t ro hanno ce r tame nte  
un qua lche peso, secondo che l'e ffe ttuazione di ques ta suddi-
vis ione possa r ita rdare l'approvazione de finit iva del consor-
zio, pe rciò propone che ta le r ipa r to s ia de finito dal Cons iglio 
divis ionale di Ciambe r ì. 

A ques ta propos ta s 'acconcie rebbe la maggioranza de lla 
Commis s ione, salvo che e lla non vor re bbe che i comuni fos-
sero vincola ti tassativamente ed invar iabilme nte s in d'o ra 
a lla tavola redatta da ll' inge gne re Mosca, e sia ancora fatta 
facoltà d ' int r odurvi que lle me nde che ve r rebbe ro o no dal 
Cons iglio divis ionale de finit ivame nte adotta te. 

C A T O V R , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Io non ho difficolt à a ques to r iguardo. 

C A T O C R G U S T A V O . Ne ll'ade r ire a lla propos ta de ll'ono-
revole minis tro de lie finanze avve r to pe rò che è necessario 
prevede re il caso che una dolorosa esperienza ci ha dimo-
s trato essere non ipote t ico, ma re ale. Abbiamo avuto ne lla 
divis ione di Nizza, in seguito a gare fra due o tre provinc ie, 
lo spe ttacolo di un Cons iglio divis ionale il qua le per  due anni 
non ha potuto de libe rare, nè tampoco unir s i. Ora potre bbe  
succedere anche in ques to caso, essendovi tre provinc ie in-
te ressate, che qua lche gara facesse sì che, o non si potesse  
de libe ra re, o il Cons iglio non si trovasse mai in maggioranza 
per  decide re. Adottando per  conseguenza l'e me ndame nto 
qua le venne propos to, vorrei aggiunge rvi la clausola : « che, 
ove ne lla pr ima Sess ione il Cons iglio divis ionale si separasse  
senza nulla de cide re, l' inte nde nte gene rale fosse autor izzato 
a s tatuire d'uffic io la r ipa r t izione. * Qui l'ope ra è eseguita a 
spese de llo Stato. I munic ipi col pres tarsi a t t ivame nte al 
consorzio promuove re bbe ro lo sgravamento de llo Stato. 

Ora sarebbe da temersi che qua lche munic ip io si mante nga 
in una specie d' ine rzia per  prolungare inde finitame nte la co-
s t ituzione di que s to cons orzio. E cons e gue nte me nte, r ipe to, 
necessar io, a mio avviso, che, se ne lla Sess ione pross ima i l 
Cons iglio divis ionale di Ciambe rì nulla de libe ra per  esonerare  
lo Stato già sì generoso a ques to r igua rdo, venga a t t r ibuito 
a ll' inte nde nte ge ne rale il d ir it t o di s tabilire d'ulfizio in man-
canza di qua lunque de libe razione. 

F R E S I I I E S T E . La Commiss ione aderisce anche a que s ta 
aggiunta ? 

HICHEIIIN I , Domando ìa parola. 
P R E S I D E N T E . Ha la paro la. 

m a c HE ii iMS. Approvando che la decis ione di s tabilire le  
quote del concorso appar te nga al Cons iglio divis iona le, io, a 
vece che il s ignor minis t ro vor re bbe che si prendesse per  
base la pe r izia Mos ca... 

P R E S I D E N T E . Non se ne par la p iù. 
C A V O U R , presidente del Consiglio e ministrodelle finanze. 

È s tata to lta, 

M I C H E L I N I . Ma bisogna ad ogni modo che si abbia 
qua lche base. 
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CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. L ' i n tenden te gene ra le farà un p roge t to pr imi t i v o e lo 

comun iche rà a tu t ti i comun i. I comuni f a ranno le loro os-

servaz ion i, e indi si so t t opo r rà al Consigl io d iv is ionale. 

NICHELICI . Tu t to ques to va bene, ma io vor rei f a re 

un 'a l t ra proposiz ione. 

PRESIDENTE P e r m e t ta che io le legga p r ima la p r o-

posta, el la poi vedrà se sia il caso di fa re ancora un 'ag-

g iun ta. La propos ta del s ignor min is t ro è così concepi ta : 

« La quo ta posta a car ico dei det ti comuni sarà def in i t i va-

m e n te r ipa r t i ta f r a essi dal Consiglio d iv is ionale di C iamberì 

nel la pross ima Sessione, sen t i te le osservazioni dei comuni 

in te ressa t i. » 

n i C H E L i N i . Io p ropongo che vi si agg iunga: « p r o p o r-

z iona tamen te al vantagg io che de r i ve rà a c iascun comune. » 

CAVOUR , precidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Ma ques to è na tu ra le. 

M i C H E i i i x i . Se è na tu ra l e, perchè d u n q ue si esp r ime a l-

l 'a r t ico lo 8, dove si par la del le quo te cui devono conco r re re 

i par í l co la r i? 

PRESIDENTE. Il s ignor min is t ro ader i sce a ques ta p ro-

p o s t a? 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Non l 'accet to. 

PRESIDENTE . Al lor a me t te rò p r ima di t u t to ai voti l 'ag-

g iunta proposta dal depu ta to Michelini. 

Coloro che in tendono che sia adot ta to ques to so t toemen-

d a m e n t o, ed è che si sogg iungano alla proposta le pa ro le 

« p ropo rz i ona tamen te a l l 'u t i l e che ne può de r i va re a c iascun 

c o m u n e, » vogl iano alzars i. 

(La Camera r ige t ta .) 

Met terò ai voti la seconda p a r te de l l 'a r t ico lo 2, r i se rvando 

di m e t t e re ai voti l ' e m e n d a m e n to del depu ta to Cavour G u-

s tavo, il qua le può s ta re i n d i p e n d e n t e m e n te dal la proposta 

del Governo. 

« La quota posta a car ico, ecc. » (redisopra) 

(È app rova ta .) 

O/a v iene la proposta del depu ta to Cavour Gustavo. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

I o v e r a m e n te non c redo necessar ia ques t ' agg iun ta. Ho p iena 

fiducia nel Consigl io d iv is ionale di C iamber ì, e non c redo 

che vo r rà r icusarsi di de l i be ra re in to rno ad un r i p a r t o, che 

i n def in i t iva è fa t to ne l l ' in te resse del le p rov inc ie che lo c o m-

pongono. Se un caso s t rao rd ina r io e do loroso è accaduto a 

Nizza, era ques to per c i rcostanze specia l i, le quali non penso 

suss is tano nel le p rov inc ie della Savo ia. Vi e ra colà sg raz ia-

t a m e n te una gara f r a due del le t re p rov inc ie che cost i tu iscono 

quel la d i v i s ione; ma ques to, r ipe to, non c redo sussista nel la 

d iv is ione di C iamber ì, epperc iò è un per ico lo che non ha 

p robab i l i t à. Ove poi ques to accadesse, ci sa rebbe s e m p re un 

r imed io sempl ic iss imo. Con un ar t ico lo di legge, che la Ca-

mera vo te rebbe senza dif f icolt à nel la pross ima Sess ione, si 

r i m e d i e r e b be al r i f iu t o di concorso del Consigl io d iv is ionale. 

Epperc iò io c rederei p iù conven ien te di non mos t ra re questa 

di f f idenza verso il Consigl io d iv is ionale, e qu indi che non si 

debba acce t ta re que l l ' agg iun ta. 

CAVOUR GUSTAVO. È canone del la scienza legale che la 

legge non si fa per gli uomini p e r f e t t a m e n te re t t i, ma p er 

quel li che vo r rebbe ro f roda r la. È ass ioma del la scienza l e-

gale che lex iusto non est posila. 

Qui me t t i amo il Consiglio d iv is ionale in una condiz ione che 

può essere del icata. L 'opera, si d i rà, è fat ta dal lo Stato ; è 

cosa faci le e comoda che cont inui lo Stato a p a g a r e; noi ce 

se and iamo a casa senza ave re vo ta to, e così per un anno di 

p iù paghe ranno i con t r i buen t i. Io c redo che il feg is la to re 

debba avere una di f f idenza genera le, d i rò così, che non è 

odiosa per nessuno, per non essere poi nel caso di mos t ra r la 

in cer ti casi speciali verso qua l cheduno. Bisogna che una ve r-

tenza q u a l u n q ue abbia sempre il mezzo di ven i re r iso l ta. Io 

aveva comun ica lo al ia Commiss ione ques to mio pens ie ro, e 

sembravami che non incont rasse opposiz ione, perchè vi deve 

s e m p re essere un mezzo di po ter usc i re da un r i f iut o di gi u -

st i3ia o dal caso in cui non possano le pa r ti accordarsi f r a 

l oro. 

In un Consiglio d iv is ionale, se i r app resen tan ti p iù speciali 

di una o più p rov inc ie si c redono lesi, si possono r i t i r a re e 

r e n d e re impossib i le la votaz ione p er d i fe t to di n u m e ro l e-

ga le. 

Ora, po t remo in ques to caso d i re che sia p iù g ius to che lo 

Stato cont inui a soppo r ta re aggravi che tut ti conoscono non 

essere g ius t i? Pe r t an to io c redo di dover pe rs i s te re nel m io 

e m e n d a m e n to che vado a f o rmo la re. 

KiACHENAii . L ' a m e n d e m e nt p roposé par l ' honorab le m o n-

s ieur Gustave de Cavour est p révu par la loi . Tou tes les fois 

q u ' un Conseil c o m m u n a l, prov inc ia! ou d iv is ionna i re ne s a-

t i s f ai pas à l 'ob l igat ion qui lui est imposée de dé l i bé rer s ur 

les ob jets qui lui sont soumis, l ' au to r i té s u p é r i e u re en ve r tu 

d 'un ar t ic le de loi que j e ne me rappe l le pas en ce m o m e n t, 

est au to r i sée à y pourvo ir d 'of f ice. 

CAVOUR GUSTAVO. Qui si t ra t ta di una legge spec ia l is-

s ima, di una legge in cui il Consigl io d iv is ionale è invest i to 

di una qua l i tà nuova, di una vera qua l i tà di g iur ì. Per conse-

guenza l ' o sse rvaz ione d e l l ' o n o r e v o le Lachenal pa rmi che 

venga in appogg io del mio e m e n d a m e n t o, non fosse a l t ro 

che per tog l ie re il dubb io se v e r a m e n te l ' i n tenden te gene ra le 

av rebbe in ques to caso specia l iss imo l ' au to r i tà che ha negli 

a l t ri casi o rd ina r i. 

PRESIDENTE . Metto ai voti l ' agg iun ta propos ta dal d e-

pu ta to Cavour Gustavo, così concepi ta : 

« Qualora nel la pross ima Sessione di quel Consiglio non 

venga a ques to r i gua rdo presa fo rma le de l iberaz ione, l ' i n ten-

den te gene ra le di C iamberì è autor izzato a p rovvede re d ' u f-

ficio al r i pa r to. » 

(La Camera r ige t ta .) 

« Ar t . 3. Mediante il pagamen to del le quo te di con t r i bu to 

come sovra a loro car ico fissate, lo Stato e le prov inc ie non 

po t ranno essere r ich ies te di spec ia le concorso per ciò che 

concerne le s t rade reali e provincia li es is tenti lungo le d ighe 

dei fiumi a rg ina t i. » 

(È approva to .) 

« Ar t . 4. Il b i lancio annuo del consorz io sarà fo rma to da 

un Consigl io d 'ammin is t raz ione composto de l l ' i n tenden te g e-

nera le di C iamber ì, il qua le ne avrà la p res idenza, del d i r e t-

t o re deman ia le e di sei delegati dei mandamen ti di A lber t-

v i l le , Grésy, A iguebel ie, Chamoux, S t - P i e r re d 'A lb igny e 

Montmei l lan. 

« Questi de legati sa ranno e let ti dai s indaci del le comuni di 

ogni m a n d a m e n to , r iun i t i al capo luogo del m a n d a m e n t o, 

sot to la pres idenza del g iudice. 

« L ' i ngegnere -capo di C iamberì i n t e r ve r rà al Consigl io con 

voto consul t ivo. 

« Lo stesso Consigl io de l ibe re rà sul le spese non p rev is te in 

bi lancio che occor ressero e n t ro l 'anno. » 

(È approva to .) 

« Ar t . 5. L 'esecuz ione del b i lancio spe t te rà a l l ' i n tenden te 

gene ra le, il qua le avrà pu re la sorvegl ianza del le ope re e la 

cura di p r o m u o v e re i necessari p rovved imen t i. 

« Esso avrà la facol tà di da re e n t ro l ' anno le d isposiz ioni 
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comandate dall'urgenza ancorché non previste nel bilancio,, 
riferendone poi al Consiglio d'amministrazione nella prima 
sua tornata. 

« Renderà poi annualmente il conto della sua gestione ài 
Consiglio d'amministrazione. » 

(È approvato.) 
« Art. 6. Il bilancio ed il conto, di cui all'articolo prece-

dente, saranno approvati dal ministro dell ' interno. 
(È approvato.) 
« Art. 7. Quando il Consiglio di amministrazione a ciò 

eccitato trascurasse di provvedere per la esecuzione delle 
opere necessarie alla conservazione dell'arginamento, il mi-
nistro dell'interno potrà statuire che sia provveduto di uf-
fizio. » 

(È approvato.) 
« Art. 8, Ciascuno dei comuni partecipanti al consorzio po-

trà ripartire la propria quota di contributo sul bilancio co-
munale e sui proprietari interessati proporzionatamente al 
vantaggio che può derivare ai proprietari dei beni beneficali, 
salva sempre l'approvazione dell' intendente. 

« Le deliberazioni che avessero luogo a questo fine saranno 
pubblicate con prefissione agl'interessati di un termine non 
minore di giorni dieci per presentare all'intendente le loro 
osservazioni. Contro la decisione dell'intendente si potrà sem-
pre ricorrere in via ordinaria. » 

La parola spetta al deputato Mellana. 
meì j I iANa. Io propongo che, invece delle parole « Cia-

scuno dei comuni potrà ripartire la propria quota, » si dica 
« Ciascuno dei comuni ripartirà  la propria quota, ecc., sui 
proprietari interessati. » 

b o s s o, relatore. La Commissione aderisce. 
c a v o v b, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Anche il ministro accetta. 

s e n e o. Invece dei proprietari credo che bisognerebbe 
mettere sui fondi interessati, perchè sotto il nome di pro-
prietari sarebbevi il dubbio se vi fosse compreso anche il co-
mune. 

Contemplando il fondo si evita ogni difficoltà. 
b o s s o, relatore. La Commissione aderisce. 
s i n e o. Domanderei alla Commissione perchè abbia cre-

duto necessario di mantenere la disposizione proposta dal 
Ministero, per cui si sottopone questa distribuzione all ' inten-
dente. Io non vedo il motivo ; la distribuzione deve essere 
fatta dall'amministrazione, deve essere fatta da ciascun co-
mune partecipante al consorzio. 

Questa distribuzione è giusta o non giusta? 
Se è giusta, perchè interverrà l ' intendente? Se non è giu-

sta, vi è il ricorso in via contenziosa. 
Mi sembra che si debba evitare questo intervento continuo 

dell'amministrazione governativa; è tempo si riconosca che 
i comuni possono fare da sè, e tanto più poi quando non è 
chiusa la strada ai tribunali. 

Pur troppo che è ancora consuetudine radicata nelle am-
ministrazioni comunali, che ogni loro atto deve essere sotto-
posto all'approvazione dell'intendente, mentre all'incontro la 
legge attuale emancipa molte volte i comuni da questa ne-
cessità, i comuni, che non si sono guari ancora accorti della 
propria libertà, e coll'aggiongere questa sanzione alla legge, 
col fare intervenire ogni volta l ' intendente senza necessità, 

non si fa che confermare questa falsa credenza dei comuni, 
che si debba aspettare sempre l'approvazione dell' intendente. 

C a v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Deb! o far osservare all'onorevole deputato Sineo che qui la 
approvazione dell' intendente è per lasciare luogo al ricorso 
ai terzi che si credessero gravati dal riparto del comune. 

Diffatt i vede che nel primo alinea si dice : « salva l'appro-
vazione dell'intendente, » enei secondo alinea s'impone l'ob-
bligo di fare la pubblicazione nei comuni, onde quegl'interes-
sati che si credessero troppo gravati possano presentare le 
loro osservazioni all'intendente. La decisione di quest'ultimo 
non è che in prima istanza, perchè si potrà sempre ricorrere 
in via di contenzioso amministrativo. Qui l ' intendente eser-
cita le funzioni di giudice di pace, e si tratterebbe di un atto 
non amministrativo, ma bensì giudiziario per poter pronun-
ziare sulle proposte dei comuni £d i reclami degl'interessati. 
Quindi, se anche non fosse a tal uopo necessaria l 'approva-
zione dell' intendente converrebbe tuttavia lasciare agl'inte-
ressati la facoltà di ricorrere in via amministrativa, e forse 
non vi sarebbe un gran guadagno. 

p b e s i d e n t e. Metto ai voti l'articolo 8. 
(È approvato.) 
« Art. 9. Nell'ipotesi prevista dall'articolo 7 delle citate 

regie patenti del 1845, l'attivo che risultasse dall'impresa 
dell'arginamento a benefizio di questo consorzio sarà devo-
luto alla cassa consortile per essere applicato alla conserva-
zione degli argini. 

« Qualora la somma che si devolvesse per questo titolo al 
consorzio eccedesse le lir e 1000, sarà impiegata a frutto 
per esserne impiegati i proventi nella delta conservazione. » 

Lo metto ai voti. 
(È approvato.) 

REIEZIONE SVIi PROGETTO DI I .E6GE P ER I.A CO« 
STH1IZIOÜK DI STRADE MKL M PROVINCIA. D i 
NIZZA* 

c a r i n i , relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione sul progetto di legge concernente la costruzione 
di una rete di strade nella provincia di Nizza. (Vedi voi, Do-
cumenti, pag. 1746.) 

p r e s i d e n t e. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

Ora si procederà allo scrutinio segreto per la votazione sul 
complesso della legge testé discussa. 

(Si procede àlVappello per lo scrutinio segreto, ma rico-
noscendosi che la Camera non è più in numero, si rimanda 
la votazione alla seduta seguente.) 

La seduta è levata alle -ore 5 e 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

I o Discussione del progetto di legge portante un credito 
straordinario di lir e 400,000, per concedere mutui agli emi-
grati lombardo-veneti naturalizzati sardi, colpiti dal seque-
stro operato dal Governo austriaco; 

2° Discussione del progetto di legge per la concessione 
della ferrovia della Savoia. 


